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SONETTI E CANZONI 

IN MORTE DI MADONNA. LADRA. 

SONETTO /. 

Elogio di Laura nett' alto di sfogare l' acerbità 
del dolore per la morte dì lei. 



O 



ime il bel tìso ; oìmè il soaye sguardo ; 
Oimè il leggiadro portamento altero ; ^ 
Oimè '1 parlar , eh' ogni aspro ingrogno e fero 
Faceva umile; ed ogni uom vii; gagliarda ; 

N 

Ed oimè il dolce riso , ond* nscìo *1 dardo « 
Di che , Morte , altro bene ornai non spero t 
Alma real , degnissima d'impero^ 
Se non fossi fra noi scesa sì tardo; 

Per voi cnpvf.n , ch'io arda , e '*n voi respira : 
Ch' i' pur fui Vostro ; e se di voi son privo ^ 
^ Via men d^ ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza ro* empieste , di dosire , 
Quand'io parti' dal sommo piacer vivot 
Ma 1 vento ne portava le parole. 
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CANZONE I. 

La morte di Laura lo priva d' ogni conforto ; 
e non vivrà che per cantar le sue lodi. 



G 



the debb' io far ? che mi consigli, Amore? 
Tempo è ben di morire ; 
Ed bo tardato più , cb' i' non vorrei. 
Madonna è morta y ed ha seco '1 mio core : 
E volendol segaire , 
Interromper conren qaest' anni rei t 
Perchè mai yeder lei 
Di qua non spero ; e V aspettar m' è noia. 
Poscia eh' ogni mia gioia , 
Per lo suo dipartire , in pianto è volta j 
Ogni dolcezza di mia yita è tolta, 
imor , tu '1 senti , ond' io teco mi doglio^ 
Quant' è il danno aspro e grave ; 
E so , che del mio mal ti pesa e dole , 
I Anzi del nostro ; perch' ad ano scoglio 
A vera rotto la nave; 
Ed in un ponto n' è scarato il Sole. 
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Qaal ingegno a parole 

Porìa agguagliar il mio doglioso stato 7 

Abi orbo mondo ingrato ! 

Gran cagion hai di derer piangere meco ; 

Cbé qael ben y eh' era in te , perdat' hai 
Caduta è la taa gloria ; e ta noi Tedi: 

Ne degno eri , mentr* ella 

Visse quaggiù , d' aver sua conoscenza ^ 

Ne d' esser tocco da' suoi santi piedi; 

Perchè cosa sì bella 

Deyea '1 Giel adornar di sua presenza. 

Ma io , lasso , che senza 

Lei , né vita mortai , ne me stess' amo^ 

Piangendo ta richiamo : 

Qaesto m'avanza di cotanta speme; 

£ questo solo ancor qui mi mantene» 
Oimè , terra è fatto il suo bel viso , 

Che solea far del Cielo , 

E dei ben di lassò fede fra noi. 

L' mvisibii sua forma è in Paradiso 

Disciolta di quel veto, 

Che qui fece umbra al fior degli anni suoi 

Per rivestirseu poi 

Un'altra volta , e mai più non spogliarsi ^ 

Quand' alma e bella farsi 
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Tanto più la vedretn y quanto più vale 

Sempiterna bellezza , che mortale . 
Più che mai bella , e più leggiadra donna 

Tornami innanzi , come 

Là y doire più gradir saa rista sente. 

Qaest' è del vivere mio V una colonna a 

L' altra è '1 suo ed laro nome , 

Che sona nel mio cor si dolcemente • 

Ma tornandomi a mente , 

Che pur morta è la mia speranza viva 

Allor eh' ella fioriva ; 

Sa ben Amor , qua! io divento ; e ( spero ) 

Vedel colei , eh' è or sì presso al vero. 
Donne ; voi che miraste sua 'bel tate > 

£ r angelica vita , 

Con quel celeste portamento in terra ,» 

Di me vi doglia y e vincavi pietate , 

Non di lei , eh' è salita 

A tanta pace , e m^ ha lasciato in guerra « 

Tal che s' altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla ; 

Quel , eh' Amor meco parla , 

Sol mi riten , eh' io non recida il nodo : 

Ma e^ ragiona dentro in cotal modo : 
Pon' freno al gran dolor» che ti trasporta; 
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IN MORTE DI M. LAURA. 

Che per soverchie voglie 
Sì perde '1 Cielo , o^e 'ì tao core aspira , 
Dov' è viva colei , che altrui par morta ^ 
£ di sue helle spoglie 
Seco sorride , e spi di te sospira r 
E sua fama, che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua , 
Prega , che non estingua , 
Anzi la voce al suo nome rischiari ; 
Se gli occhi suoi ti far dolci , ne cari. 
Fuggi '1 sereno e *l verde : 
Non t' appressar , ove sia riso , o canto , 
Canzon mia y no 9 ma pianto : 
Non fa per te di star fra gente allegra ^ 
Vedova sconsolata in vesta negra. 
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SONETTO //. 

Compiange se stesso per la doppia perdita 
€ del suo Colonna f e delia sua Laura. 



R 



otta é Fatta Colonna , e M Terde Laaro^ 
Che facean ombra al mio stanco penserò: 
Perdut'ho quel, che ritrovar non spero 
Dal Borea all' Austro , o dal mar lodo al iVfauro^ 

Tolto m' hui, Morte , il mio doppio tesaoro 
Che mi f«a viver lit^to. e gir.» altero; 
E ristorar n»! può terra , ne impero f 
Ve gemma orientai , né forca d' aaro4 

Ma se consentimento è di destino ; 

Che poss* io più , se wt aver V alma trista ^ 
Uiitidi ^i occhi sempre , e 'I viso chino ? 

Oh nostra vita , eh' è sì bella in vista ; 
CiTii'porde agevolmente in un matfino 
Quel, che 'a molt' anni a gran pena s'acquista! 
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CANZONE IL 

Se Amor non sa , né può ridonarle la s^ita » 
ei non teme più di cader ne' lacci di lui*. 



JnLinor y se tuoi ck' i' torni al giogo antico y 
Come par , che tu mostri'; un' altra proya 
Maravigiiosa e nova , 
Per domar me , convienti vincer pria : 
11 mio amato tesoro in terra trova, 
C3ie m^ è nascosto ^ ond' io son si mendico ; 
E '1 cor saggio pudico 
Ove suol albergar la vita mia : 
E s* egli è ver, che tua potenza sia 
Mei ciet si grande , come si ragiona , 
E neir abisso ; ( perchè qui fra noi 
Quel , che tu vali e puoi , 
Credo , che *i senta rigni gentil persona ) 
Ritogli a Morte quel , eh' ella n' ha tolto ; 
E i*ipou le tue insegne nel bel volto. 

Riponi entro *l bel viso il f ivo 'a ae , 
Ch' era mia scorta , e la soave fiamma , 
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Gh' ancor , lasso , m' infiamma 
Essendo spenta .* or che fea dunqae ardendof 
£' non si vide mai cerro , né damma 
Con tal desio cercar fonte , né fiume , 
Qaal io il dolce costame , 
Ond* ho già molto amaro , e più n' attendo ; 
Se hen me stesso , e mia raghezza intendo; 
Che mi fa raneggiar sol del penserò , 
£ gir in parte , ore la strada manca ; 
E con la mente stanca 
Cosa seguir , che mai giugner non spero. 
Or al tuo richiamar Tenir non degno ; 
Che signoria non hai fuor del tuo regno. 
Fammi sentir di quell'aura gentile 

Di fuor , siccome dentro ancor si sente ; 

La quaP era possente 

Cantando , d* acquetar gli sdegni e l' ire ; 

Di serenar la tempestosa mente, 

£ sgombrar d' ogni nebbia oscura e Tile; 

Ed alzava 'l mio stile 

Sovra di se , dov' or non ppria gire. . 

Agguaglia la speranza col demve -, . . . 

E poi che r alma è in s^a ragion più forte. 

Rendi agli occhi^agU orecchi il proprio obbietto; 

Senza 1 quale ^ imperfetto 
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E' lor oprar, e il mio river e morte. 
Indarno or sopra me taa forza adopre ; 
Mentre '1 raio primo amor terra ricopre. 
Fà\ eh' io riveggia il bel guardo , eh' un Sole 
Fa sopra 'i ghiaccio , ond' io solca gir carco: 
Fa'; che io ti trovi al varco , 
Onde senza tornar passò 'l mio core. 
Prendi i dorati strali , e prendi 1' arcon 
£ facciamisi udir , siccome sole , 
Col suon delle, parole , 
Ideile quali io 'mparai , che cosa è Amore. 
Movi la lingua , ov' erano a tutt' ore 
Disposti gli ami , end' io fui preso; e V esca , 
Ch'i' bramo sempre ; e i tuoi lacci nascóndi 
Fra i capei crespi e biondi , 
Che 'l mio voler alU'ove non s' invesca : 
Spargi con le tue man le chiome al vento; 
Ivi mi lega ; e puoniì far contento. 
Dal laccio d' or non fia mai chi mi scioglia , 
Negletto ad arte , e 'nanellato , ed irto , 
Né dall' ardente spirto ^ 

Della sua vista dolcemente acerba , 
La qual dì e notte , più che lauro , o mirto, 
Tenea in me verde V amorosa voglia , 
Quando sL veste , e spoglia 

Tom. IlL a 
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Di frondo il bosco , e la campagna d' erba. 

Ma poi che Morte è stata sì superba , 

Che spezzò 1 nodo , ond' io temea scampare; 

Né trovar paoi , qa.intaiiqae gira il mondo^ 

Di che ordischi 4 secondo ; 

Che giova , Amor, tuo* ingegni ritentare? 

Passata è la stagioii ; perduto hai V arme 

Di th' io tremava : ornai che puoi tu farme ? 
L' arme tue furon gli occhi , onde V accese 

Saette uscivan d' invisibil foco^ ' 

£ ragion teiueao, poco ; 

Che contra '1 ciel non vai difesa umana : 

Il pensar , e '1 tacer ; il riso , e 'l gioco ; 

U abito onesto , e 'l ragionar cortese ; 

Le parole > che 'ntese 

Avrian fatto gentil d' alma villana ; 

L' angelica sembianza ; umile , e piana 

eh* or quinci , or quindi udia tanto lodarsi; 

E *l sedere , e lo star , che spesso altrui 

Poser in dubbio , a cui 

Devesse il pregio di pi& laude darsi. 

Con quest* arme vincevi ogni cor duro : 

Or se' tu disarmato ; i' s n sicuro. 
Gli animi , eh' al tuo regno il cielo inchina , 

Leghi ora in uno , ed or in altro modo : 
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Ma me sol ad un nodo 
Le<^ar potei ; die 'I ciel di pia non volse. 
Queir uno è rotto , e 'n tihfrtà n»»n g'»do; 
Ma piango , e grtd > : Ahi nobil pellegrina , 
Qaal sentenza divina 
Me legò inn.mzi , e te pritia dtsciohe / 
Dio, che si tosto al mondo ti ritolse , 
He mostrò tanta , e si alta virtute 
Solo per infiammar nostro desio. 
Certo ornai non tem' io , 
Amor , della tua ioan nore ferule. 
Indarno tendi V arco , a volo •icocchi : 
Sua virtù cadde al chiuder de' bf^i»li occhi. 
Morte in'hj» sciolt ), A'iior,dV»gni tua legge ; 
Qufilla , (jli«^ fu mìa donna al Cielo è ^ila. 
Lasciando tristd^ e libera mia vita. 



,y Google 



i€ SONETTI s CANZONI 



SONETTO IIL 

Tentò Amor d' invescarlo di nuos^o ; ma la 
morte ne ruppe 7 nodo ^ e lo rese libero. 



Xj ardente nodo y ot' io fui , d' ora in ora 
Contando anni Tentano interi , preso , 
Morte discioise : né giammai tal peso 
ProTai i né credo ^ eh' uom di dolor mora. 

Ifon Tolendomi Amor perder ancora , 
Ebbe nn altro iacciaol fra i' erba teso; 
E di nov' caca an altro f co acceso , 
Tal 9 eh* a gran pena indi scampato fora. 

E se- non fosw esperienza molta 

De' primi aif mni , i' sarei preso , ed arso ; 
Tanto più y quanto son men verde legno. 

Morte m' ba liberato un' altra volta ; 

£ rotto 4 nodo ; e '1 foco ba spento e sparso ; 
Contra la qaal non vai forza , né 'agegno . 
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SONETTO IF. 

Morta Laura , il postato , il presente , 
il futuro, tutto gli è di tormento , e di pena. 



L. 



vita fagge , é non s' arresta un' ora ; 
£ la morte ▼ien dietro a gran giornate ; 
E ìe cose presenti , e le passate' 
Mi danno gaerra , e le future ancora ; 

E 1 rimembrar , e I* aspettar m' accora 
Or quinci, or quindi sì , che 'n ventate. 
Se non eh' V ho di me stesso pietate, 
r sarei già di questi pensici fora. 

Tornami avanti , s* alcun dolce mai 

Ehbe '1 cor tristo, e poi dall'altra parte 
Veggio ai mio navigar turbati i i^entis 

Veggio fortuna in porto ; e stanco ornai 
1! mio nocchier ; e rotte arbore , e sarte $ 
E i lumi bei > che mirar soglio, spenti « 

a.* 
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SONETTO V. 

\ ^ 

Invita la sua anima ad alzarsi a Dio y 

ed abbandonar le vanità di quaggiù' 



VJhe fai ? che pensi ? cbe par dietro guardi 
Nel tempo , cbe tornar non potè ornai , 
Ànima sconsolata ? olie pur yai 
Giugnendo legne al fuoco y ove tu ardi ? 

Le soaTÌ parole , e i dolci sguardi , 

Ch' ad un ad un descritti , e dipint'bai, 
Son levati da terra ; ed è ( ben sai ) 
Qui ricercargli intempestivo^ • tardi. 

Deb! non rinnovellar quel , cbe n' ancide ; 

Pfon seguir più ppnsier vago fallace, 

Mu saldo e certo , eh' a buon fin ne guide. 
\ 

Cercliiamo '1 Cicl , se qui nulla ne piace ; 
Clje mal per noi quella beltà si ride, 
S« viva e morta ne d«yea tor pace. 
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SONETTO ri. 

Mon può mai aver pace co' suoi pensieri; 
e la colpa è del cuor* , che li ricelta. 



D 



atemi pa«e , o duri miei pensieri ; 
Non basta bf n , eli' Amor , Fortuna , e Morte 
Mi fanno guerra intorno , e 'n su le porte ; 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri 7 



£ tu , mio cor , ancor fc* pur , qual eri , 
Disleal a me sol ; cbe fere scorte 
Vai ricettando; e sei fatto consorte 
De* miei nemici sì pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi messaggi Amore ^ 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa i 
£ Morte la memoria di quel colpo , 

Che Taranzo di me conren , cbe rompa ; 
Jn te i Tallii pensier s'arman d'errore: 
Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 
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SONETTO FU 

Rimproveralo a torto da' suoi sensi , 
cerca d'acquetarli co' pensieri del Cielo. 



o 



celli miei \ oscarato é 'I nostro Sole ; 
Anzi è salito al Cielo , ed ivi splende: 
Iti '1 ▼edremo ancor ; ivi n' attende ; 
£ di nostro tardar forse li dote. 

Orecchit mie; 1* angeliche parole 

Suonano in parte j ov' è chi meglio intende. 
Pie miei ; vostra ragion là non si stende 
Ov' è colei , eh' esercitar vi sole. 

Dunque , perchè mi date questa guen*a ? 
Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla , udirla , e ritrovarla in terra. 

Morte biasmate ; anzi laudate lui 
Che lega e scioglie , e '-o un punto apre e serra 
£ dopo *i pianto sa far lieto aitiui. 
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SOJTETTO riIL 

Perduto V unico rimedio ai mali 
di questa vita , desidera sol di morire. 



JL oìcbela rista angelica serena, 
Per subita partenza ^ in gran dolore 
Lasciato ha T a Ima , e 'n tenebroso orrorte ; 
Cerco' ; parlando , d' allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena : 
iSassel clii n*e cagion , e sallo Amore ; 
Cb' altro rimedio non avea 1 mìo C( re 
Gontra i fastidi , onde la rita è piena. 

Qaest' nn , Morte , m^ ha tolto la taa mano : 
£ tu , che coprì , e guardi , ed hai or taco y 
Felice terra , quel bel viso umano* 

Me dorè lasci sconsolato e cieco | 

Poscia che '1 di'Ice , ed amoroso , e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco ? 
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SONETTO IX. 

Aon ha più speranza di ri^^ederìa ; e però 
si Qonforta coli* immaginarsela in Cielo» 



Amor noTO consìglio non n' apporta f 
Per forza converrà cLe '1 viver citnge , 
Tanta paura e duol V alma trista ange , 
Che 'i desìr TÌTe ^ e la speranza è morta * 

Onde si sbigottisce > e si sconforta 

Mia vita in tultf>; e notte e giorno piange , 
Stanca , senza governo , in mar cLe frange | 
£ 'n dubbia via senza tidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra , anzi è nel Cielo , 
Onde più che mai chiura al cor traluce f 

Agli occhi no ; eh' un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce , 
£ me fa si per tempo cangiar pelo« 
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Brama morir senza indugio , onde seguirla 
coU' anima , come fa col pensiero. 



K 



eiret& sua più beli» e più fiorita , 
Quand'aTer suol Amor in noi più fona^ 
Lasciando in terra la terrena scerz» 
£' Laura mia Tital da me partita ; 

E YiTa j e bella , e nnda al Ciel salita : 
Indi mi signoreggia , indi ini sforza. 
Deb ! perche me del mio mortai non scorsa 
L' fdtimo di > eh' è primo all' altra yita ? 

Che come i miei pensier dietro a lei vanno x 
Cosi leve , .espedita , e lieta T alma 
La segua ; ed io sia fuor di tanto affanno. 

Ciò y che s' indugia , è proprio per mio danno f 
Per far me stesso a me più grave snlma. 
Oh che bel morir era oggi è terc' anno ? 
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SONETTO XI. 

Dovunque ei si trovi gli par di vederla e quasi 
di sentirla parlare. 



k3e lamentar aagellì , o verdi fronde 
Mover soavemente a 1' aara estiva , 
O roco mormorar di lucid' onde 
S'ode d*una fiorita e fresca riva; 

Là V io seggia , d' Amor pensoso , e scriva- ; 
Lei che 'i Ciel ne mostrò , terra n' asconde , 
Veggio , ed odo , ed intendo : eh' ancor vita 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 

Deh ! perchè innanzi tempo ti consume ? 
Mi dice con pietà te : a cha pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu : che e' miei di fersi , 
Morendo, eterni; e nell'eterno lume , 
Quando mostrai di chiudar, gli occhi apersi. 
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SONETTO XII. 

Rammenta in solitudine gli antichi tuoi lacci 
d' Amore , e sprezza i novelli. 



M 



ili n*D fu' ìd parta ^ ore sì chiar Tedisi 
Quei che Teder vorrei , poi eh' io noi TÌdi ^ 
^è doTe ia tanta libertà mi stesai j 
ÌH* 'mpiessi 1 ciel di sì amorosi stridi : 

Me giammai Tidi Talle ayer sì spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi ; 
"Né credo già , eh' Amor in Cipro aressi , 
O in altra riva si soari nidi. 

L' acque patria n d^ Amore > e Torà , e i rami ^ > 
£ gli augelietti , e i pesci , e i fiori > e i' erba ; 
Tutti insieme pregando oh' i' sempr' ami« 

Ma tu , ben nata , che dal Ciei mi chiami ; 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi) ch'i'spreJtzi 1 mondo, • suoi dolci ami. 

Tom. III. 3 
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SONETTO XIII. 

Videla in J^alchiusa sotto varie figure , ed ii- 
atto di compasÈìone i^erso di lui. 



xJvLaxìie fiate a) mio dolce ricetto 
Fuggendo altrui , e , s'esser può • me stes 
Vo , con gli occhi ^agnand9 l' erba e 'l pc 
Rompendo eoi sospiri T aere da presso : 

Quante fiate sol , pien di sospetto , 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo 

Cercando col pensier l' aito diletto , 

Che Morte ha tolto ; ond' io la chiamo spesso : 

Or in forma di Ninfa ^ o d' altra DÌTa , 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca p 
£ pongasi a seder in su la riya ; 

Or r ho reduta su per l'erba fresca 
Calcar i fior , com' una donnei viva ; 
Mostrando- in rista , che di m« le 'ncreMa. 
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SONETTO XlF, 

La ringrazia , che di quando in é/uand^ , 
torni a racconsolarlo con la sua presenza. 



xxlma fejioe , che 90Tei;itc torni 
A consolar le mìe notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Mort^ non ha i^penti , 
Ma soYra '1 mprtai modo fatti adprni ; 

Quanto gradisco, eh' i mici triati giorni 
A rallegrar di tua vista consenti ! 
Così incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suoi usati soggiorni^ 

Là y \e cantando andai di te mpit' anni 
Or , come yedi , yo di te piangendo; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo troTO in molti affanni „ . 
Che quando torni, ti conosco, e 'ntend* 
Air andar 9 alla voce, al yolto, appanni. 
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SOLETTO xr. 

ifueton apparìmentì di Lauta gli dannm 
un s»ccor$o nel tuo dolore. 



D 



scolorato bai , Morte , il piA bel ToÌt<» 
Che mai si vide ; e i pia begli occhi , spenti * 
Spirto pi& acceso di ▼irtuf ì ardenti , 
Del più leggiadi'o e pi& bel nudo hai sciolto^ 

In un momento ogni mìo ben m^hai tolto: 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s* udirò ; e me pien di lamenti : 
Quant'io Te^gio, m'è nuia^ e quanti» ascolto^ 

Ben torna a consolar tanto dolora 
Madonna , ove pi< tà la riconduce ; 
Ve trovo in questa vita altro soccorso! 

E se com' ella parla , e come luce , 
Bidir potessi ; accenderei d' amore , 
I^on dirò d^uoni p un cuor di tigre y o d*orso< 
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SONETTO XVL 

&ode di asteria presente col pensiero; ma Uwa 
poi scarso un tal conforto. 



ìji breye è '1 tempo ^ e 1 pensier 6Ì veloce 
Che mi rc'odoD Madonna cosi moria ; 
Cb' al gran dolor, la medecina è corta : 
Pur mentr'ìo veggio lei^ nulla mi noce. 

Amor , che mlha legato y e tìenmi in croce » 
Trema quando Ja Tede in su la porta 
Deiralma, ove m'ancide ancor si scorta 
Sì dolce in yista, e sì soave in Toce. 

Come donna in, suo albergo , altera rene 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi, 

V alma , che tanta luce non sostene , 
Sospira 9 e dice : Oh benedette l'ore 
Del dì , che questa via con gli occhi apristi ! ^ 
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SONETIxy XVII. 

Seend'dla dal Ciclo per consigliarlo alla^ 
virtù ; e levar tosto V anima a Dio •. 



xS è mai pietosa madre al caro figtio , 
Ne donna accesa al saó sposo diletto - 
Die con tanti fospir , con tal sospetto 
In dubbio stato sì fede! consiglio ; 

Come a me qaella , che 'ì mio grave eslgUo 
Alirando dal suo etemo alto ricetto, 
Spesso a me torna con V usato affetta , 
£ di doppia pieiate ornata il ciglio , 

Or di madre , or d' amante ; or teme , or arde 
D' onesto foco ; e iìqX parlare mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga , o segua , 

Contando i casi della vita nostra ; 

pregando , eh* a levar l' alma non tarde : 
E sol quant' «Ita parla , ho pace , e tregua • 
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Toma pietosa a riconfortarlo eo* suoi 
consigli , ed ei non può non pìegan^isi^ 



de qaeir aara soaTe de' sospiri 
€h' V odo di collii , che qui fa mia 
D »nna , or é in Gieto , ed anc(kr,par ^ui sia, 
£ vi^a y e senta, e vada ; ed ami e spiri , 

Ri tra r potessi ; oh c|ie caldi desiri 
Morrei parlando ! si gelosa e pia 
Torna, ov'io son, temendo non tra via 
Mi stanchi; o ndìetro; o da man manca giri 

Ir dritto alto m' insegna; ed io, che 'ntendo 
Le sae caste iasin«>he , e i giusti preghi 
Gol dolce mtfrinorar pietoso è bass^. 

Secondo lei convien mi regga e piégM 
Per la dolcezza y che del sao dir prendo, 
Ch* arria yertù di far piangere uo sass^. 
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SONETTO A/X 

Morto Sennuccio , tq prega di far sapere 
sempre a Laura V infelicità del suo stato^ 



Sennuccio mio ; b^icbè doglioso , e solo 
M' abbi lasciato ) i' pur mi riconforto^ 
Perchè dejl corpo , ©v'eri preso e ttìoito , 
Alteramente se'kv&lo a volo. . 

Or Tedi insieme 1* uno e l' altrd pdlo -; 
Le stelle vaghe , e lor viaggiò torto ; 
E vedi '1 veder. nostro quanto è, corto: 
Onde col tuo gioir tempro '1 mjiQ duolo. 

Ma ben ti prego , che ^n la terza spera 
Guitton saluti , e inesser Cino^ e. Dante ^ 
Franceschio nostro , e tutta quella schiera. 

Alla mìa Donna puoi ben dire , in quanta. / 
Lagrime i' vivo ; e son fatto una fera ,. 
Membrando 1 suo bel viso ^ e Topre saiit^« 
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SONETTO XX. 

fUrando là , rfot^' ella nacque e morì , va tfo^ 
gatido co* sospiri V acerba sua pena • 



X ho pien di sospir quost' aér lutto y 
D'aspri colli mirando il dolce piano , 
Ove nattjue colei , eh' avendo in mnno 
Mio cor in sul fiorire , e'n sul far frutto . 

E'gìtfi ol Cirio, ed Iwmmi d tal condutto 
Col subito partir , clic di lontano 
Gli orchi mici stanclii lei cerrand» ia vano, 
Presso di se nm lassan loco asviutto. 

Non è. sterpo*, Ws.'MO in questi rr.nnti , 

jftion ramo, « fronda Terd*' in qncFto. piagge ; 
Non fior ih queste valli, o fogfia d'erba; 

Stilla d'acqua non vien di òaeste fonti ; 
Ne fiere ha n qupsti bosi hK-si selv*?ggie , 
Che non sappian quant'i mia pena acerba. 
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SONETTO XXL 

Adesso e^ conosce quan fella era saggia 
nel dimostrarsi severa i^erso di luù 



Xj alma mia fiamma.Qltra le belle bella', 
Ch' ebbe qui 'i ciel 8J amico, e si cortese^ 
Anzi tempo per me nel suo pae«e 
£* ritornata , ed alla par sua stella. 

Or comincio a STegliarmì; e Teggio , cV elbi 
Per lo migliore al mio desir contese;, 
£ quelle Toglie giovanili accese 
Temprò con una vista dolce , e fella« 

Lei ne ringrazio , e '1 suo alto consiglio ; 
Cbe col bel viso , e co' soavi sdegni 
Fecemi , ardendo j^ pensar mia salute. 

Ob leggiadre arti , e lor effetti degni : 

L' un con la lingua opr^>* , T. al tra col ciglio ^ 
lo gloria in lei ^ ed ella in pie yirtute ! 
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SOMETTO XXIL 

€hiamas^a crudele quella , the guìdai^alo alla 
virtù. Si pente y e la ringrazia. 



,V>^ome va 'l mondo ! or mi diletta e piace 
Quel, che pia mi dispiacque : or veggio esento, 
Che per arer salute ebbi tormento , 
E breve guerra per eterna pace. 

Oh speranza ♦ o desir sempre fallace I 
£ degli amanti più ben per un cento : 
Oh qùant' era 'I peggior farmi contento 
- Quella , ch'or siede in Cielo ^ e 'n terra giace ! 

Ma 'l cieco Amor, e la mìa sorda mente 
Mi traviavan sì ^ eh' andar per viva 
Forza mi convenia , do>c morte era, . 

Benedetta colei , eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso ; e Tempia voglia ardente^ 
X^ttsiogaQdo i a f frenò , peruh' io non pera. 
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SONETTO XXtlI. 

Tristo 7 dì e la notte , in suir aurora gli 
pur di s^edtrla , e gli sì doppia la pena. 



I_laand' io TPggio dal Cìet scender V aurora 
Cpii la tronte di ruse , e co' crio d' oro y 
Auiuf ni' assale : oiid' io mi discoloro ; 
£ dico sospirando : iriè Laura ora. 

Ob felice Titon ! tu sai ben i* ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro: 
Ma io , cbe dtbbo far del dolce alloro? 
Cbt! se • 1 vo' riveder , couven , eh' io mora. 

' TO.'tri dipartir non son si duri : 
CU' alinen di notte su )l tornar colei ^ 
Che uou ha a scbifoie tue bionde chiome ', 

Le mie notti' fa triste , e i giorni oscubì 
, Qu ila , che n' ha portato i pensier miei ; 
JNe di se m* ha lasciato altro , che '1 nome* 
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Jhne fine a parlar di qiieUe grazie , e di 
4/uelle bellezze y che già non ^on piìé. 



vJli occhi , di eh' io parlai sì caldamente , 
£ le braccia , e le mani ^ e i piedi , e '1 viso , 
Cile m'ayean si da me stosso, divisp , 
£ fatto singular dall' altra gente ; 

Le crespe chiome d' or puro lucente , 
E '1 lampeggiar dell' angeiico riso, ^ 
Che solean far in terra un paradiso j 
Poca polvere soo , che nulla sente : 

Ed io pur tìto ; onde mi doglio ^ e sdegno ^ 
Rimaso , senza 1 lume , ch'amai tanto > 
In gran fortuna , e 'n disarmato legno. 

Or sia qui fin al mio amoruéo canto: 
Secca è la vena dell* usato iag^egno, 
£ la cetera mia rivolta in pianto . 

Tom. UL 4 
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SONETTO XXr. 

Tardi conosce <f uà rito piacessero le sue rime 
eV amore, Vorria pia limarle , e rion può. 



IÌ3 io a vessi pensato , che sì care 
Fossih le voci de' sospir miei in rima , 
Fatte 1* avrei dal sospirar mio prima 
In lUMDero più spesse y in stil più rare. 

Morta colei , che mi facea parlare y 

£ che si stava de' pensier miei in cima , 
!Non pos^ò , e non ho più si dolce lima , 
Kime aspre e fosche far soavi e chiare. 

È certo ogni mio studio in quel terap' era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo; non d'acquistar fama. 

Pianger cercai ; non già del pianto enore. 
Oi* rorroi hen piacer : ma quella altera , 
Tacito y stanco ; dopo se mi chiama. 
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I 

Morta Laura , e£ perdette ogni bene , e nulla 
, più gli avanza y che sospirare . 



k^oleasi nel mio cor star bella e viva , 
G3m'alta donna in loco amile e basso : 
Or son fati' io , per V ultimo suo passo , 
Kon pur mortai j ma morto ; ed ella è dira. 

L' alma d' ogni suo ben spogliata e priva ^ 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso : 
Ma non é chi lor duol riconti , o scrira ; 

Che piangon dentro, OT'ogni orecchia è sorda. 
Se non la mìa , cui tanta doglia ingombra ; 
Gh' altro y che sospirar , nulla m' avanza. 

Veramente siam noi polvere , ed umbra : 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda : 
Veramente fallace è la speranza. 
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SONETTO XXfth 

S* egli non pensava , che a lei, spera eh' or 
essa volgerà lo sguardo verso di lui. 



i3oleano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s' appressa , e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi , o spera , o teme. 

Poi che r ultimo giorno e V ore estrema 
Spogliar di lei qaesta vita presente 
Nostro stato dal Ciel vede , ode , e sente : 
Altra di lei non è rimaso speme. 

Oh miracol gentile ! oh felice alma ! 
Oh beltà senza esempio altera e rara ! 
Che tosto è ritornata , ond* ella uscio. 

Ivi ha del suo ben fax corona e palma 
Quella , eh' al mondo si famosa e chiara 
Fé' la sua gran viirtute, 9 '1 furor mia. 
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SONETTO XXV III. 

Dottasi a torto di amarla ; ed ora è pur 
contento di morire infelice per lei. 



I 



mi soglio accasare ; ed or mi scuso , 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Dtiii^ onesta prigion , del dolce amaro 
Colpo f cb' i' portai già molt' anni chiuso. 



Invide Parche , si repente il fuso 
Troncaste , ch^ attorcea soare e chiaro 
Stame al mia laccio ; e quel!' aurato e raro 
Strale ^ onde morte piacque oltra nostr' uso ! 

Che non fìi d' allegrezza a' suoi di mai , 
Di libertà , di vita alma sì Tagà , 
Che non cannasse '1 suo naturai modo , 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai, 
Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta , e viver in tal nodo . 
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SONETTO XXIX. 

Farà immortai quella, donna , in cui V onestà , 
e la bellezza si stavano in pace. 



JL/ue gran nemiche insieme erano aggiante , 
Bellezza , ed Onestà , con pace tanta , 
Che mai ribeilìon l' anima santa 
Non senti, poi eh' a star seco far giunte. 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 
L' una è nel Ciel , che se ne gloria e vanta 
L' altra sotterra , eh' e' begli occhi ammanta , 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L' atto soave , e 'I parlare saggio umile , 
Che movea d' alto loco , e il dolce sguardo , 
Che piagava '1 mio cor , e ancor i' accenna , 

Sono spariti : e s'al seguir son tardo. 
Forse avverrà , che 'l bel nome gentiU 
Consiicrerò con questa stanca penna . 
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Riandando la sua vita passata si riscuote , e 
conosce la propria miseria^ 



V^uand' io mi Tolgo indietro a mirar gli anni 
G hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi , 
E spento '1 foco , or' agghiacciando i' arsi j 
£ finito '1 riposo pien d' affanni ; 

Rotta la fa- degli amorosi inganni^ 
£ sol due partì d' ogni mio ben farsi , 
L' una nel Cielo , e V altra in terra starsi , 
£ perdalo '1 guadagno de' miei danni ; 

V mi riscuòto ; e trovomi sì nudo , 

Ch'i' porto inyidia ad ogni estrema sortt : 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

O mia Stella , o Fortuna , o Fato , o Morte , 
O per me sempre dolce giorno e crudo , 
Come m' aytte in basso stato messo ! 
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SONETTO XXXI. 

Somma è la perdita di Laura , perchè rare 
e somme erano te bellezze di lei. 



o 



v' • la firònte , che con picciol cenno 
Volgea 1 mi* core in questa parte e 'n quella ? 
Ov'è M bel ciglio , e Tana e V altra stella , 
Cb'al corso del mio TÌver lame denno ? 



O?' è '1 valor , la conoscenza , e 1 senno ; 
L' accorta , onesta , umìl , dolce favella ? 
Ove son le bellezze accolte in ella , 
Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Ov'è l' ombra gentil del viso umano, 
Ch'oi-a e riposo dava all'alma stanca , 
E là , 've i miei pensier scritti eran tutti ? 

Ov' è colei 9 che mia vita ebbe in mano 7 
Quanto al misero mondo , e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti i 
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Invidia alla terra , al Cielo > e alla Morte 
quel bene , senza cui d' non può vivere. 



V^aanta invidia io ti porto , avara terra , 
Ch' abbracci quella cui veder m' è tolto ; 
E mi contendi V aria del bel volto , 
Dove pace trovai d' ogiii mia guerra ! 

Quanta ne porto al Ciel , cbe chiude e serra ^ 
E sì cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle bellc^ membra sciolto 
E per altrui si rado si disserra ! 

Quanta invidia a queir anime , che 'n sort* 
Hann' or sua santa e dolce compagnia , 
La qnal io cercai sempre con tal brama ! 

Quant' alla dispietata e dura Morte , 
Ch'avendo spento in lei la vita mia , 
Stassi ne' suoi begli occhi , • me non chiama I 
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Hivede Valchiusa , che i suoi occhi riconoscono 
quella stessa ^ ma non il suo cuore . 



V alle I che de' lamenti miei se' piena ; 
Fiume y cbe spesso del mio pianger cresci ; 
Fere silvestre , yagbi aagelli y e pesci > 
Che r una e V altra rerde riva affrena ; 

Ària de' miei sospir calda e serena ; 
Dolce sentier , che si amaro riesci ; 
Colle y che mi piacesti, or mi rincresci , 
O?' ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in yoi l' usate forme y 
Bon y lasso , in me ; che da sì lieta vita 
Son fattp albergo d' infinita doglia . 

Quinci yedea '1 mio bene ; e per qnest' orme 
T«mo a reder , ond' al Ciel nuda è gita , 
Lasciando in terra la sua bella spoglila . 
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Levassi col pensiero ed Cielo, La vide, l^udi, e , 
beato y là quasi rimase . 



JLyevomini il mio pensier in parte , ov' era 
Qaella ch'io cerco , e non ritrovo in terra : 
Ivi fra lor , che '1 terzo cerchio serra , 
La rividi più bella , e meno altera . 

Per man mi prese , e disse : in qaesta spera 
Sarai ancor meco , se M desir non erra : 
r son còlei che ti die tanta guerra , 
£ compie' mia giornata innanzi sera . 

Mìo ben non cape in intelletto amano : 
Te solo aspetto , é quel che tanto amasti ^ 
£ iaggiaso è rimaso y il mio bel velo . 

Deh perchè tacque , ed allargò la mano ? 
Ch' al SQon de' detti «ì pietosi e ca^ti 
Poco manca 9 ch'io non rimasi in Cielo . 
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SONETTO XXXV. 

Sfoga il suo dolore con tutti que* , die furono 
testimonf della sua passata felicità» 



xXmor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a' pensìer nostri amiche ; 
£ per saldar le ragion nostre antiche , 
Meco , e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondi,erbe, ombre, antri, onde, aure soavi; 
Valli chiuse , alti colli , e piagge apriche -, 
Porto deir amorose mie fatiche , 
Delle fortune mie tante , e si gravi : 

vaghi abitatotor de^ verdi boschi 

O Ninfe ; e voi, che 'I fresco erboso fond* 
Del liquido cristallo alberga. e pasce: 

1 dì miei fur si chiari ; òr son s) foschi, 

Come Morte , che '1 fa • Così nel Mondo 
Sua ventura ha «iascun dal dì ; che nasco. 
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S' ella non fosse morta sì giovane , e' avria 
cantato pia degnamente le lodi di lei. 



M 



elitre che '1 cor dagli aùiorósi rermi 
Fu ooncfùmato , • 'n fiamma am(Hro8a arse i 
Dì vaga fera i« Tettigia sparse 
Cercai per poggi soUtarj ; ed ermi ; 

Ed ebbi ardir , oaulkiido ^ di dolermi 

D'Aoior^ di lei ; che <$ldiirti m' apparse r • 
Ma i' ingegno , e le rime erano scarse 
In quella' ìétate a' j^easiqr no^ , e 'nfermii 

Qael foco é morfb y e'i copre un plòcol manùgs 
Che se-^ol tempo fosse ito aransrando / 
Come gjiit in altri *, infiùb alla- tecf^ieMlia ; 

Di rime armato ,' oHd' oggi mi disai^nb\ 
Con étft catiìito a^rei fatto > parlando , 
Homper le pietre ; « pianger di dòlee^xa. 

Tom. Ili S 
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Jaa prega ohe almen di las^u g^/f rivolgm 
tranquillo e pietoso lo sguardo* , 



Xxnima bella., da quel fJodft sciolta ,' - - v 
Che più bel mai non seppe ordir Natura ; .} 
Pon' dal ciel mente alili mia TÌt^ Qsc«i?a 
Da si lieti pensieri a pianger Tolta. ^ > 

La falsa opinion dal icor s' ò' tolta , 
Che mi fece alctwi tèmpo Acerba ^.d^ufa^ : 
Taa dolce vista: ornai ^ tutta secura . m ! 
Volgi a me gli occhi « e i n^iei sospiri Mcal(«^ 

Mira *1 gran sasso donde Sorga naficef 

E TedraTÌ un , che sol tra V erbe ^ V ^cque > 
Di tua memoria iy e di dolor si pasqe.: 

Ove giace '1 ijuo albergo, e dove nacque: 
Il nostro amor, vo' ch'abbandoni e lascc , 
Per non v^der ne' tuoi ^«1 cb' a te ipiacqua-; 
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SONETTO XXXVUL 

Dolente, la cerca; e non trovandola^ conchiude 
esser ella dunque salita al Cielo. 



\Juei Sol , che mi inostràirà il eammiii destra 
Di gire al Ciel con gloriosi passi ; 
Tornando al sommo Sole , in podii sassi 
Chiuse *1 mio lame , e '1 svo earcetr terrestro: 

Ond' io son fatto un animai Silvestro j 
Che co' pie vaghi , solitari , e lassi 
Porto 'ì cor grave , e gli occhi tiroidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto .alpestre» 

Cosi vo ricercando ogni contrada 
Ov'40 la vidi ; e sol ta , che m' affligi , 
kmoTf vien' meco , e mostrimi , ond'io vada, l 

Lei non trov' io ; ma suoi santi vestigi , 

Tutti rivolti alla superna strada, ■] 

Veggio lange da' laghi A.vemi e Stigi» 
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Inetto xxxix: 

Ella era $\ bella , eh- ci si reputa indegna 
di a^^erla veduta , non che di lodarla. 



JLO pensaYa assai destro esser sai' ale , 
Non per ior forza, ma di chi le spiega. 
Per gir , cantando , a quei bel nodo egaale , 
Onde Morte m' assolse , Amor mi lega,: 

TroTaimi air opra via pia lento e frale 
jy un picciol ramo , cui gran fiiscio piega ; 
E dissi : A. cader va chi troppo saie ; 
»Nè si fa ben per oom quel , che '1 Gioì nega. 

Mai non poria volar penna d* ingegno, 
Non che stil grare , o lingua , otc Natsura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno: 

Seguilla Amor con si mirahil cura 
In adornarlo, eh' i' non era dfìg«o 
Por della yista ; ma fa mia yentura* 
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SONETTO XL. 

Temi di piacer le bellezze di lei , ma 
non ardisce di farlo dolle virtù. 



V^aelJa , per ctù con Sorga ho can jiat^Arno, 
Con franca porertè serye ricchezze ; 
Volse in amaro sue sante dolcezze , 
Ond' io già TÌBsi^or me ne struggo e scarno. 

Da poi , più volte ho riprorato indarno 
Al secol che yerrà , V alte bellezze 
Finger cantando, acciocché 1' ame e prezze ; 
Né col mio stile il sao bei yiso incarno. 

Le lode mai non d' altra , e proprie sae » 
Che 'n lei far , come stelle in cielo i sparte^ 
Pur ardisco ombreggiar or una , or dae : 

Ma poi eh' 'i giungo alla divina parte ^ 
Ch' un chiaro e breve Soie al mondo fue ; 
Ivi manca V ardir , V ingegno e V arte. 
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SONETTO XLL 

Laura è un miracolo ; e però gli è impossibile' 
descriverne V eccellenze. 



I 4 alto e noTO miracoly eh' a' di nostri 
Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò H Giel , poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri ; 

Vuol , eh' i' dipìnga a chi noi vide , e '1 mostri. 
Amor y che 'n prima la mia lingua sciolse y 
Poi mille volte indarno ali* opra volse 
Ingegno , tempo , penna , carte^ e 'nchiostri: 

)fon son al sommo ancor giunte le rime : 
In me '1 conosco ; e provai ben chiunque 
E 'nGn a qui , che d' Amor parli ^ o scriva. 

Chi sa pensar il ver, tacito estime ^ 

eh' ogni stil vince ; e poi sospire : Adunque 
Beati gli occhia che la vider viva! 
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SONETTOXLIL 

Primas^eraj lieta per rutti, il rattrista 
nel ricordargli il groi^e suo danno. 



Zjeffiro torna y e 'ì bel tempo rimena, 
£ i fiori e l'erbe , saa dolce famiglia; 
£ garrir Progne , e pianger Filomena; 
£ primavera candida e vermiglia t 

Ridono i prati , e *1 Ciel si rasserena ; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia : 
L' aria , e l'acqua , e la terra è d'amor piena: 
Ogni animai d' amar si riconsigiia. 

Ma per me ; lasso ! tornano i più gravi 
Sospiri , che del cor profondo tragga 
Quella eh' al Ciel se ne portò le ebiavi : 

E cantar augelletti , e fiorir piagge , 
£ 'n belle donne oneste atti soavi , 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge* 
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SONETTO XLIIL 

Il pianto delV usignuolo rammentagli quella 
eh' e' non credeva mai di perdere. 



V^uel rosigniaol, che Vi soave piagna 
Forse suoi figli , o saa cara consorte , 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte; 

E tatta notte par , che m' accompagne ^ 
C mi raramente la mia dora sorte: 
Gh' altri, che me, non ho, di cai mi lagne ; 
Che 'n Dee non credev" io regnasse Morte. 

Oh che lieye è ingasnar chi s' assecnra ! 
Qae' dao bei lumi , assai più che '1 Sol chiari , 
Chi penso mai yeder far terra oscura ? 

Or conosch' io , che mia fera ventura 
Tuoi , che vivendo , e lagrimando ìmpari , 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 
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tSONET^HO J(LJfr. 

Malia .'ha pia che lo riconforti, se non 
d<=^^'rar. di morire pfr rivederla. 

-W è per «reno Cid ir Tagbe .telle ; 
We per tranqailto^ar legni ,p,,^tj 
He per camp,gpe caTalierì armati • 

»eperbeiboschialle6referee.n^llej 

Wè d' aspettato ben fresche novelle • ■ 

Wè dir d' amore in stili alti ed o,4ati,i 
Ne tra chiare fontane , e rerdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle j 

«è altro sari m.i , eh' .1 cor m'^aggi„„g. , 
Si seco il seppe quella «appelli,., 
Che sola -gli o«i.i.*iiei fa hi„e e speglio. • 

Wriam'è'l viversi gravosi e Innga, 
Ch ,' chiamo 'I fine per lo gran desire 

«weder.ciunonTederfo'i.mtglio. ' 
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SOltETtO XLr. 

Brama unirsi a còlei, che, pri¥andólò d* ogni 
bene , gli tolse anche il cuore. 



Jt assato è '1 tempo ornai , lasso , che tanfo 
Con refrigerio hi metzo 'I foco vissi -. * 
Passato è qaella , di eh' id piAnsi , e serisst; 
Ma lasciate m' ha ben la pena ^ e '1 pianto. 

Passato è '1 tìso si leggiadro e santo: ' • 
Ma , passando , ì dolci occhi al cor m' hk fisai^ 
Al cor già^mloy che seguendo , partissi, 
Lei , eh' aTTolto V «r^ nel suo bel manto. 

Ella se nei portò sotterra , e 'd Cielo f 
Ot' or trionfa ornata dell' alloro « ' 
Che meritò la sua inTitta. ojMState. 

Così , disciolto dal mortai mio Telo , 
Ch'a forca mi tien qui , foss' io con lòròr 
Fuor de'.80spir^ fra Y anime beate ! 
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Duol» di nou tnw\pfie$agiiti i juot danni 
neW ultima eH f in eh' ei fa vide. 



M 



ente mia , €^0 fr09t^ 4^)%wm danni | 
Al tempo lii^to già pcMOM e.^'ìita , 
Si inl6Dtamei)teiieil'«iMila./ieiaU . 
Requie cQiH»vide'fÌGit(WlaffiMUii-;: • 

Agli atti , alle parole*! al<rÌ0e»!aipMirU| < 
Alla noTa pietà con .dolor wrta.».. 
Potei beli dir » ae del tcijttp.^ri nrv^ta: 
Qaest' è T oMimp dì def.qii^ dolci ^niii • 

Qoal dol^ei^à fiii^ueU^ ^.q^s^i?' abn<l !. 
Come ardevatnp inique), piuito , eh' i' vidi , 
Gli ocf^hi > i qiiai opn.d^Tfita riYedef: mai 1 

Quando a Iqr , come;(i'.d«ii» apj^VÀ pia. fidi > 
Partendo y in gaardia, ^ pi&.nobil ss^^ia > 
I miei eari penaieri e .'ÌQ9r lasciai,. , . 
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Morte gliela rapì , qUafidotemzH'^s^i^ì pòitt'et 
inlertenersl 'con esso, lei, '■ 



T 



utta la mia fioVlti^'<6 '^(C»^ ^tÈi^é ' ^ ' 
Passava ; ^ ''ntepidif$«e»tÌ4 già ^l.fofco^jrnMj ; 
Ch' arse '1 mio ùbp^ed* ei^ giaiito a|iloe6'<j •- 
Ove scende laicità ^' db;' al 'fili èade^^ ' ^ p^ 



Già incomipbitffib ifxmiét^ sdcaiMKdai-'^ < iJ: ' :i 
La mia cara nemica a |>oi60'a<poòo • *• ' * * 
De* suoi sospetti / è rivòlgeva fti gìbctt ^^ : ! 
Mie péne acerbe ^^' dolce otteslia#e k ' ' ' . 

Presso era niefeftffe'V^^t^AsHorlfetóDÓfiW • '« 
Con Castitatè'jcdWgiy JiUàtiti^ è^déttd' «•• f'^- ' 
SedersÌMiisleSie,ètìiif^he lor id«j^fati*éés' ' ^ -^ 

Morte ebbe invida* tfrifiìdfelit*é?'§felò'*,' f" ^ • 
Anzi alia épeme/ 'e foglisi atlMncònM ' *' ' - 
A mezza vm'^ come tiemico armato • ^ ' * 
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SONETTO XLFIII. 

S* ella or vwtsse , e* potrebbe liberamente 
f aspirare, e ragionar seco lei* 



jL enipo'éra ornai da trorar pace , o tregua 
Di tanta gaerra ; ed arane in ria forse ; 
(Se non eh' e' lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua : 

Che come nebbia al yento si dilegua ^ 
Così sua yita subito trascorse 
Quel la f che già co' begli occhi mi scorse ; 
Ed or eonvien ^ che col penser la segua. 

Poco areva a 'ndugiar : che gli anni^ e 'ì pelo 
Gangiayano i costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mai seco. 

Con che onesti sospiri V avrei detto 
Le mie lunghe fatiche , eh' or dal Cielo 
Vede f son certo -, e duelsene ancor meco l 

Tom. IIL % 
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SONETTO XLIX. 

Perdette in un punto quella cara pace , 
che doveva esser frutto de' suoi amori. 



X ranqqillo porto area mostrato Amore 
Alla mia Janga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell' età matura onesta , 
Che i tìù spoglia , e yertù reste e onore. 

Già tralaceya a' begli occhi '1 mio core , 
£ r alta fede non più lor molesta . 
Ahi , Morte ria , come a schiantar se' presta 
Il fratto di molt' anni in si poche ore ! 

Par Tirendo Teniasi ^ ore deposto 

In quelle caste orécchie avrei , parlando ^ 
De' miei dolci peni ier V antica soma ; 

£d ella avrebbe a me forse risposto '^ 
Qualche santa parola , sospirando | 
Cangiati i tolti, e Tuna e l'altra coma . 
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SONÉTTO L. 

Ha nel cuore sì viya V imma^ii% di Laura , 
€fhc *nfino ei la chiama quasi gli fosse presente. 



Jl\.\ cader A' una pianta , che si svelse y 
Come qaella che ferro , o Tento sterpe ^ 
«Spargendo a terra le sue spoglie eccelsa ^ 
Mostrando al Sol la sna squallida sterpe ; 

Vidi un' altra , di' Amor obbietto scelse ^ 
Sabbietto in me Calliope j ed Euterpe y 
Che 'i cor m' arvinse, e proprio albergo felse 9 
Qual per tronco , o per muro edera serpe • 

Quel rivo Lauro , óve solean far nido 
Gli alti pensieri , e i miei sospiri ardenti , 
Che de' bei rami mai non mosser fronda; 

Al Ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici ; onde cok gravi accenti 
£' ancor chi chiami ^ e iion è chi risponda • 



,y Google 



64 SOLETTI E CANZONI 



' SONETTO LI. 

Tanto più 5* innamora di Laura nel Cielo , 
quanto meno ci dovea amarla ijuaggià. 



X dì miei pi& leggier che nesfuti cerro y 
Faggir com' ombra ; e nX>n vider pia ben6 
eh' un batter d' occkio , e poche ore serene p 
Ch' amare e dolci nella mente serro. 

Misero mondo , instabile , e protervo ! 
Del tutto è cieco chi 'n te pon sua spene : 
Che 'n te mi fu 'l cor tolto ; ed or sei lene 
Tal , ch'è già terra, e non giunge osso a nervo. 

Ha la forma miglior , che rive ancora , 
E vivrà sempre su nell' alto Cielo , 
Di sue bellezze ognor più m' innamora s 

E vo sol in pensar , cangiando 'I pelo , 
Qual ella è oggi y e 'n qual parte dimora *, 
Qual a vedere il suo leggiadro velo« 
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SONETTO LII. 



Rii^ede falchiusa . Tutto gli parla di lei . 
Pensa al passato ^ e se ne rattrista^ 



ì3ento V aura mia antica ; e i dolci colli 
Veggio apparir^ onde '1 bei lume nacqae , 
Che tenne gli occhi miei^ mentr'al Giel piacqacy 
Bramosi e lieti ^ or li tieB tristi e molli • 

Oh cadache speranze ! oh pensier folli ! 
VedoTC r erbe y e torbide son V acque; 
E roto e freddo '1 nido , in eh' ella giacquei 
I^el qaalioTÌTO^e morto giacer volli , 

Sperando al fin dalle sóaTÌ piante , 

E da* begli occhi suoi, che 'ì cor m' hann'ars^^ 
Riposo alcun delle fatiche tante • 

Ho servito a signor crudele e scarso : 
Ch'arsi quando '1 mio foco ebbi dayante^ 
Or to' piangendo il suo cenere sparso . 
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SONETTO LUI. 

La vista della casa di Liaura gli ricorda 
quant' eifu/eliee , e quanto è misero. 



E 



qaesto U nido , in che la mia Fenice 
Mise l'aurate e le purpuree penne ; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne p 
E parole ; e sospiri anco ne elice ? 



O del dolce mio mal prima radice y 
O?' è '1 hel viso , onde quel lume Tenne 
Che vivo e lieto , ardendo , mi mantenne ? 
Sola eri in terra : or se' nel .Ciel felice ; 

£ m' hai lasciato qui misero e solo , 

Tal che pien di duol sempre ai loco tomo , 
Che per te consecrato onoro e colo ; 

Yeggendo a' colli oscura notte intorno , 
Onde prendesti al Ciel l'ultimo volo, 
E dorè gli occhi tuoi solean far giomos 
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CANZONE III. 

jillcgorica/nente descrive le virtù di lei , 
e ne pianile la morte immatura. 



Otandomi nn giorno ^ solo , alla fenestm , 
Onde cose yedea tante , t si nere y 
Ch' era sol di mirar qaasi già stanco ; 
Una Fera m' apparre da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove , 
Cacciata da doo veltri , an nero y un bianco ; 
Cbe r ano e V altro fianco 
Bella Fera gentil mordean si forte, 
Che 'n poco tempo la menaro al passo , 
Ove chiosa in an sasso 
Vinse molta bellezza acerba morte .* 
E mi fé' sospirar sua darà sorte. 

Indi per alto mar Tidi nna Nare 
Con le sarte di seta , e d' or fa vela ; 
Tntta d' ayorio e d'ebeno contesta ; 
E M mar tranquillo , e l' aura era soare i 
E '1 ciei qual è^ se nulla nube il vela : 
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Ella carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò si V aere e 1^ onde « 
Che la nave percosse ad uno scoglio. 
Oh che grave cordogHo ! 

^ Breve ora oppresse , e poco spazio asconde 
li' alte ricchezze a noir altre seconde. 
• In un boschetto novo ì rami santi 

Fiorian d*un Lauro giovinetto e schietto, 
Ch'un degli arbor parca di paradiso : 
^ di sua ombra uscian sì dolci canti 
Di rari augelli , e tanto alto diletto > 
Che dai mondo m'avean tutto diviso : 
E mirandol io fiso , 

Cangioss' il ciel intorno ; e tinto in vista , 
Folgorando '1 percosse ; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito svelse : onde mia vita è trista , 
Che simil ombra mai non si racquista. 
Chiara fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d' un sasso ; ed acque fresce e d»lci 

Spargea , soavemente mormorando : 

Al bel seggio riporto , ombroso , e fosco 

N^ pastori appressavan né bifolci ; 

Ma Ninfe , e Muse, a quel tenor cantando. 
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Iti m' assisi ; e quaDdo 

Pio dolcezza prendea di tal concento , 

E di tal vista ; aprir vidi ano speco , 

E portarsene seco 

La fonte , e '1 loco t onA' ancor doglia sento , 

E sol delia memoria mi sgomento. 
Una strania Fenice , ambedue V aie 

Di porpora vestita , e 'i capo d' oro , 

Vedendo per la selva , altera e-sola ; 

Veder forma celeste ed immortale 

Prima pensai , fìn eh' allo svelto alloro 

Gianse , ed al fonte , che la terra invola. 

Ogni cosa al fin vola : 

Che mirando le frondi a terra sparse , 

E '1 troncon rotto , e quel vivo umor «ecco ; 

Volse in se stessa il becco 

Quasi sdegnando ^ e 'n un punto disparse ; 

Onde '1 cor di pietate y e d' amor m' arse. 
Al fin vid' io per entro i fiori e l'erba , 

Pensosa ir sì leggiadra^ bella Donna , 

Che mai noi penso , eh' i' non arda , e treme ; 

Umile in se , ma 'ncontr' Amor superba : 

Ed avea indosso sì candida gonna ^ 

Sì testa y eh' oro e nev« parca insieme : 

Ma le parti supreme 
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Erano aTToIte d' una nebbia oseura< 
Pania poi nel talon d' un picool angae , 
Come fior colto langue, 
Lieta si dipartlp , non che ftecara. 
Abi ^ nalP altro che pianto; al mondo dura ! 

(ìanzon / ta paoi ben dire ; 
Qaeste sei TÌsìoni al signor mio 
^[an fatto un dolce di morir desio. 
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BALLATA 

Gli è mitigato il dolore di dover soprM^ivere 
a lei ,• percK ella il conosce. 



jnLmor ; qaando fiorìa 

Mia spene ,e 'i guiderdon d' ogni mìa feda , 

Tolta m' è quella yond' attendea meroede « 
khì dispìetata Morte ! ahi crudel vita ! 

L' una m' ha posto in doglia , 

£ mìe speranze acerbamente ha spente: 

L' altra mi tien quaggiù con tra mia voglia; 

E lei , che se n' è gita , 

Seguir non posso ; eh' ella noi consente : 

Ma par ognor presènte 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede ; 

E qua! i la mia yita , ella sei vede. 
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CANZONE IV. 

Rammemora quelle grazie, eh' e* scorse in Laura- 
sin dal primo dì , in ch'ei la vide. 



X acer non posso; t temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core ; 
Che yorria far onore 
Alla sua donna , che dal Ciel n' ascolta* 
Come poss' io , se non m' insegni , Amore ^ 
Con parole mortali agguagliar 1' opre 
Divine , e quel cbe copre 
Alta umiliate in se stessa raccolta ? 
Nella bella prigione , ond' or è sciolta , 
Foco era stata ancor V alma gentile 
Al tempo j che di lei pripia m' accorsi ; 
Onde subito.' corsi 

( Ch'era deli' anno , e di mi' etate Aprile) 
A coglier fiori in quei prati d' intorno , 
Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 
Muri cran d' alabastro > e tetto d' oro , 
jy avorio uscio ^ e fenesti e di za£Bjro , 
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Onde '1 primo sofpiro 

Mi giunse al cor , e gìagnerà V estreino ; 

Indi i messi d' Amor armati aseiro: u . ".' > 

Di saette e di foco : ond' io di loro 

Coronati d' olloro , 
Pur, com' or fosse, ripensando tremo. 
D'un bel diamante quadro o inai non scemo 
Vi si vedca nel mezzo un seggio altero , 
Ove sola sedea la ideila donna \ 
Dinnanzi nna colonna 
Cristallina , ed iv' entro ogni. penserò . 
Scritto ; e fuor trateeca sì chiaramente > 
Che mi fea lieto., e sospirar sovente. < i 
Alle pungenti , ardenti , e lucid' arme ; ^ 
Alla vittoriosa insegna verde , 
Centra cu' in «campo perde 
Giove , ed Apollo, e Polifemo , e IMWte > 
Ov' è '1 pianto ognor fresco , e si rin verde , 
Giunto mi vidi ; e non posseodo aitarme , 
Preso lasciai menarme , 
Ond' or non so d' uscir la viaf , né l' arte . 
Ma siccom' uom talor , che piange , e parte 
Vede cosa , che gli occhi e i cor alletta ; 
Cosi colei , per eh' io son in prigione i 
iStandosi ad un balcone , 

Tom. IIL 
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riie fu sola a' suol dì ct>iia;iyerfetta ,, 
oomìnciaì a mirar Con tat dè$iò '-f- ^ 
Che me sterno ^ e '1 mio mai pósi tif ^)iibÌio, 

r era in terrai fe'l cor in paradiso ; \ < . \ 
Dolcemente obbliando ogni altra cara ;- 
]^ mia vira figura 

Far sentia un raarrao^ e'oapier di mni'aTigliaj 
Quand* una donoa assai pronta e secura , 
Di tempo antica y e giorese dei viso , 
Vedendomi si fiso 

Air atta della froote eddle ciglia \ 
Meco , mi disse, meco ti consiglia , 
eh' i' soa d' altro poder , che tu non credi; 
E so far lieti e Iristr m^an nìomeiito^ 
Più leggiera , che '1 vento f 
£ reggo, e toIyo quanto al mondo vedi; 
Tien' pur glÌJoceiii, com'aquila, in^quei<Srile; 
Parte da' orecchi a queste mie parole \ * 

Il di 9 che costei nacque , eran le stelle', '* 
Che producon fra voi felici effetti , 
In luoglù alti ed eletti , ... 

L' ikna ver l* altra con amor conveVse : > 
Venere , e 'I Padre con benigni aspetti * ' 
Tencan ie sparti sjgnorili e belle ; 
E ie luci empie e felle • 
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Quasi io tutto del del eran disfi^rse» 
li Sol mai si bel giorno Don apf ^%e i rr . 
L' aere , e la terra s' aUqgvaya ; e Tincqu^ 
Per lo mar aTeaftì pace , e pdr li fituBÌ. 
Fra tanti amici lami 
Una nube lontana mi dispiacqui h 
La qnal temo , ehe 'n pianto sirifiolTe > 
Se pietate altramente il ciel npa^olve. , 

Com' ella venne in questo yir^r basso ; 
Cb* a dir il ver , non fu degnp.ji' lirer^a.; 
Cosa nova a vederla > ,:....',. . 

Già santissima e dolce > ancolr aii^rba i 
Parca chiusa io or. fin candida perla,: ; 
£d or carpoOie, or con tremante. passo 
Legno ,' acqua , terra , o sasso ^ 
yer&Q facea , cfbiara , soave ; e i- erba 
Con le palme , e coi pie fresca e superba i 
£ fiorir co' begli* occhi le campagne ; 
Ed adattar i veliti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
Di lingua f che dal lalte si scompagne ; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco^ 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Poi che crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse alla terza sua fiorita e tate ; 
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Leggiadria , né beliate ' 

Tania non yide il Sol , credo ^ giammai 
Gli occhi pien di letìzia , « d' onestate ; 
E 'l parlar , di dolcezza , e di salute. 
Tutte lingue son mute ^ 

A dir lei quel , che tu sol ne sai. 
Sì chiaro ha M TOlto di celesti rat ^ 
Che vostra ytsta in lui non può ferma rse r 
£ da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco hai 'ì cor j^ieno , 
Ch' altr^ più dolcemente mai non arse. 
Ma parmi , che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion d' amai-a tita. 

Beilo questo > alla sua rolubil rota 

Si volse , in eh' ella fila il nostro stame , 
Trista , e certa indovina de' miei danni : 
Che dopo non molti anni , 
Quella, per eh' io ho di morir tal fame, 
Ganzon mia , spense Morte acerba e rea i 
Che più bel corpo occider non potè a. 
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SONETTO LFL 

Potè ben morte privarlo delle bellezze di 
Laura^ ma non della tuetnoria di sue virtù* 



o 



r hai fatto V estremo di toa potsa y 
O cradel Morte ; or hai 1 regno d' Amoi;;^ 
ImpoTerito ; or di bellezza il fiore , 
E 1 lame hai spento ^ e chiuso in p^oca fossa 1 

Or hai spogliata nòstra vita ^ e scossa 

D' ogni oroametito > e del sovra n suo onore : 
Ma la fama , e i valor , che mai non more ^ > 
Ifon è in tua forza ': abbiti ignude Tossu^ 



Che r altro ha '1 Cielo'; e di sita dhiàritatl^ . 
Quasi d' un pia bel Sol , s' allégra e gloria 
E fìa 1 mondo; de' buon sempe iti melnur 

Vinca 'I cor vostro in sua tanta vittonii > • 
Angel novo , lassù di me piietate-; « 
Come vinse qùi'l mio vostra beUoteu»! 



ia^i 
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SONETTO LV. 

*$" acquata nel suo dolore vedendola beata in 
Cielo, ed immortai su la terra* 



J^ aura , e V odore, e i refrigerio ^ e l'omhra 
Del dolce Lauro , e sua yista fiorita , 
Lume , e riposo di mia stanca vita y 
Tolto ha colei , che tutto '1 mondo sgombra 

Come a noi 'I Sol , se sua soror V adombra , 
Così r alta mia luce a me sparita : 
Io cheggio a Morte incontr' a IVforte aita ; 
Di sì scori pensieri Amor m' ingombra . 

Dormito hai , bella Donna , un breve sonno : 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti i 
Ove nel suo ^ttor^' «Ima s' interna i 

£ , se mìe rime alcuna cosa^ionno f 
Consacrata fra i nobili intelletti , 
Fia djel tuo nom» ijui memoria etertaa . 
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SONETTO LVL 

IfdV ultimo di , in eh* ti ta ^ide , tHstm 
presagì a se stesso grandi sventure. 



JLà ultimo j lasso ? de' miei giorni aHegri, 
Che pochi ho visto in qaesto TÌver breve , 
Giant' era ; e fatto '1 cor tepida neve , 
Forse presago de- dì tristi e negri • 

Qaal ha già i nèrvi , e ì pobi , e ipensier egri , 
Cai domestica febbre assalir deve ; 
Tal mi sentia , non sapend' io , che levt 
Venisse 1 fin de' miei ben non integri « 

&ìi occhi belli , ora in Ciel chiari e felici 
Del Lame , onde salate e vita, piove. 
Lasciando i miei qui miseri e mendici , 

Dicean lor con fa;vine oneste , e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici t 
Qai mai più no , ma rìvedrenne altrove • 
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SONETTO LVlh 

Cieco non Conobbe, che gli sguardi di leina 
fjuel dì doveanó essere gli uUiìni. 



\J giorno ^oortt • o ultimo ùroniento , 
O stelle congiurate a 'mpoverirme ! 
O fido sguardo , or che yolei tu dirme , 
Partend' io , per non esser inai contento 7 

Or conosco i miei danni ; or mi risento t 
Gh' i' crederà ( ahi credenze vane e 'nfirme l) 
Perder parte y non tutto , al diparti rme . 
Quante speranze se ne ((orta il vento l 

Che già '1 contrario era ordinato in Cielo y 
Spegner V almo mio lume , ond' io rirea ; 
£ scritto era in sua dolce amara Vista • 

Ma 'nnanzi agli occhi m' era poslo un velo | 
Che mi fea non veder quel eh' i' vede» , 
Per &r mia vita subito pia trista • 
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SONETTO tVIlL 

E' dovem antiveder il suo danna dallm 
tnsaiiio sfavillare degli occhi di lui. 



Q 



^ nei Tago , dolce , caro , onesto sgaardo 
Dir parca ; Te* di me qael , che tu puoi j 
Che mai pia qui non mi vedrai da poi y 
Ch' arai quinci 'l pie mosiM) a nsorer tardd; 

In lei ietto veloce pia, che pardo , 
Pigro in antiveder i dolor tuoi j . 
C^ me non veiestù negli occhi suoi 
Quel che ve l'ora? ond'ìo mi straggo, ed ardo. 

Taciti y 8&TÌllando oltra lor modo ^ 

Dicean : O lumi amici , che gran téii)p<» 
Con tal dolcezza feste di*noi specchi ; 

Il Ciel n* aspetta ; a voi parrà per tempo « 
Ma chi ne strinse qui , dissolve il nodo ; 
E '1 vostro , per fiirv'irfe, vuol, che'nv«ccb). 
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CANZONE V. 

ViiSe lieto , e non vhse^'chè per hi. Edove^ 
dunque saper morire a suo ienipo* 



ì^olea dulia fiontàna di mia "vita 
AUontanarme , e cercar terre , e mari * 
Non mio voler , ma mia stella segaendo : 
£ sempre andai ( tal Amor dtemmi aita ) 
In quelli esilj , quanto e' vide, amari , 
Di memoria e di speme il cor pascendo . 
Or , lasso ! alzo la mano j e V anbe rendo 
Air empia e violènta mia Fortuna y 
Che privo m' ha di sì dolce speranza • 
Sol memoria m' avanza ; 
E pasco 1 gran dedirsol di quèst' Una : 
Onde l'alma vien men , frale e digiuna < 

Come a corfier tra Via, se 'l Cibo manca , 
Conven per forza rallentar il corso , 
Scemando la virtù ,'che 'i fea gir prestò i 
Così 9 mi^ncando alla mia vita stanca 
Quei caro nutrimento , in che di morso 
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Die chi 'ì inopdo fa nado^ e 'l mk) c6t mestoi 
11 dolce acerbo , e '1 bel piacer moleslo 
Mi 8i fa d' ora in ora r onde '1 camttiino 
Sì breye non fornir spero , e fMiYento^ 
riabbia , o poWere ai Tento , 
Fuggo per pie non esser pellegrino : 
£ così Tada , s' è por nUo des tiiHi. 

Mai qaesta mortai tita » «me non piaeqne , 
( Sassel Amor , con écù spefso ne parlo ) 
Se non per lei , che fu '1 suo lume , e 'Imi o. 
Poi che 'n terra morltfndo , ai Giel rinacque 
Quello spirto ond' io tìsbì ; a seguitarlo 
( Licito fosse ) è'i mio sommo jesio. 
Ma da dolermi ho beh «em^e , perch' io 
Fui mal accorto a prsTveder mio stato ; 
Ch' Amor mostrofiamir sotto quel bel ciglio , . 
Per dami altro coniiglio : 
Che tal mori già tristo e sconsolato , 
Cui poco innanzi era '1 morir beato. . 

Negli occhi f ew' abitar solea 'l «dìo core , 
Fin che mia dura ^orte invidia n' ebbe i 
Che di si ricco «ti^ngo il pose in bando i 
Di sua man propia ayea descritto Amore 
Con lettre di pietà quel eh' avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando. 
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Bello e clolce morire er»-aUor quando , 
Miireod' io, qoq moria mia tìU insieme;. 
Anzi vivea di me t'ottima p^rte. , 
Or mie speranze sparte 

^ Ha Morte ; e poca terra il mio ben preme ; 
£ vivo ; e mai noi n^enso^ ^ ehV fkon treme.- 

Se stato fosse itmt« poco^ intelteClo ' 
Meco al bisogno ^-e nott altya vi^heafica 
V avesse , desvianda, altrove volto ; 
Nella fronte a Madonna avrei b^n ietto: 
Al fin se' gianto d'ogni taa dotc^aza ; 
Ed al principio del tao amaro molto. 
Qaesto intendendo > dolcemente sciotto 
In sua in*esenza del mortai mio vélo ^ 
E di qotata noiosa e grave carne , 
Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar sua sedia in Cielo : 
Or 1' andrò dietro omai con altro pelo. 

Canzon; s'uom trovi in suo amor viver queto'^ 
Di' ; Maor', mentre se' lieto ; 

. Che Morte al tempo è non duol , ma refugio : 
£ chi ben può morir y non cerclii indugio , 
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SESTmj. 

Risero , tanto più brama la morte, quanto 
più ta, eh' d/ìi contento e felice. 



ÌL 



Lia beoigna fortuna , e 1 TÌver lieto , 
I chiari giorni 9 e le tranquille notti, 
E i BoaTÌ sospiri , e '1 dolce stile , 
Che solea risonare in Tersi e 'n rime ; 
Volti sobitamente in doglia e 'n pianto ^ 
Odiar vita mi fanno ; e bramar morte « 

Crudele , acerba , inesorabil Morte , 
Cagion mi dai di mai non essere lieto. 
Ma a menar tutta mia Vita in pianto. 
£ i giorni oscuri , e le dogliose notti. 
I miei gravi sospir non vanno in rime ; 
E '1 mio doro martir vince ogni stile* 

Ov'è condotto il mio amoroso stile? 
A parlar dMm, a ragionar di morte • 
U' sono i versi y u' soor giunte le rime ^ 
Che gentil cor ndia pensoso , e lieto/ 
Ov'è '1 favoleggiar d'Amor le notti? 
Or non pari' io , ne penso altro , cbe pianto* 

Tom. III. S- 
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Già mi fu col desir si dolce li pianto y 
Che condìa di dolcezza ogni' agro stile i 
E "^cgg^ì^r W faceà tutte le notti ; 
Or m' è 'l pianger umiiro più che niorte , 
Non sperando mai 'i guardo onesto e lieta . 
Alto soggetto alle mie basse rime. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a'begli occhi; ed or l'ha posto in pianto^ 
Con dolor rimembrando il tempo lieto } 
Ond' io To col pensier cangiando stile^ ^ 
£ ripregando te, pallida. Morte/ 
Cbe mi sottragghì a si penose notti. 

1>*uggita è '1 sonno alle mie crad« notti , 
E '1 suono usato alle mie roche rime, 
Che non sanno trattar altra , che morte; 
Cosi è '1 mio cantar conversò in pianto, 
Non ha '1 regno d'Amor si vario stile 
Ch'è tanto or trista, quanto mai fu lieto. 

S^essun visse giammai pia dì me lieto; 
Nessun vive più tristo e giorni e notti ; 
£ doppiando '1 dolor, dóppia lo stile ^ 
Cbe trae del cor si lagrimose rime* 
Vissi di speme : dr vivo pur di pianto ; 
Ne centra Morte spero altro , che Morte. 

^ìerìe m'ha morto: e sola può far Moité, 
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€h* i' tomi a rÌTeder qael viso lieto , 
€be piacer mi ùìtea i sospiri e '1 pianto f 
h' aara dolce > e la pioggia alle mie notti ; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime > 
Amor alssando il rab debile stile . 

Or aTess' io ud sì pietoso stiU ^ 

Cbe Laura mia potesse torre it Morte, 
Com' Earìdice Orfeo sua senza rime : 
Ch' i' TlTOrei ancor più che mai lieto . 
S' esser non pai , qualcuna d' este notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto è 

Amor ; i' ho molti e molt' anni pianto 
Mio grafe danno in doloroso stile; 
me da te spero mai men fere notti : 
£ però ni soo mosso a pregar Morte , 
Che mi tolla dì qui per farme lieto, 
Ot' è colei , eh' i' canto e piango in rime « 

Se si alto pon gir mie stanche rime, 
Ch'aggiungan lei, eh' è fiior d' ira e di pianto^, 
E & H Ciel ordì sue bellezze lieto; 
Ben riconoscerà *ì mutato stile , 
Che già forse le piacque , anzi ch« Morte 
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti« 

O .Toi , che sospirate a miglior notti; 
Ch' ascoltate d' Amore ,. o dite in rime } 
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Pregate , non mi sia più sorda Morte « 
Porto delle miserie , e fin del piantoi 
Muti una volta quel sao antico stile , 
Gh' ogni aom attrista , e me paò'far sì lieto. 

Far mi paò lieto in una , o 'd poche notti : 
E 'n aspro stile , e 'n angosciose rime 
Prego che '1 pianto mìo finisca Morte • 
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SONETTO LIX. 

Inna sue rime al sepolcro dì lei j perchè 
la preghino di chiamarlo seco* 



Xie y rime, dolenti , al darò sasso , 
Cbe il mio caro tesoro in terra asconde s 
Ivi chiamate chi dal Ciel risponde y 
Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso^ 

Ditele y eh* i' son già di vÌTcr lasso y 
Del navigar per queste orrìbili onde : 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde , 
Dietro le vo pur cosi passo passo , 

Sol di \éi ragionando viva e morta , 
Anzi pur viva y ed or fetta immortaie ; 
Acciocché 1 mondo h conosca ed ame« 

Piacciale al mio passar esser accertar^ ^ 

Gh'è presso ornai: siami a rincontro; e quale 
Ella à nei Cielo , a se mi tiri e chiame. 
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SOUTETTO LX. 

Or cV ella sa , eh' dfu onesto ndC amor suo, 
vorrà al fin consolarlo pietosa* 



d onesto amor può meritar mercede , 
£ se pietà ancor può qaant'ella suole ; 
Mercede ayrò : che più chiara | che '1 Sole; « 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

6ià di me payentoia , or sa , noi crede , 
Che quello stesso eh' or per me si Tole , 
Sempre si volse ; e s'ella udia parole , 
O Tedea '1 volto, or F animo e '1 cor Tede : 

Ond^ i' spero , che 'nfin dal Ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri ; e cosi mostra 
Tornando a me si piena di pietate : 

E spero , eh' al por giù di qaesta spogli» 
Venga per me con quella gente nostra 
Vera amica di Cristo > e d' onestate • 
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SONETTO LX!. 

t^idda in immagine (fuale spirilo celesta* 
E' s^oUa seguitarla ; ed ella sparì. 



V idi fra mille donne nna gii tale, 
Qi' amorosa paura il cor m' assalse y 
Mirandola in immagini non false 
Agli spirti celesti in Tista eguale • 

Itiente in lei terreno era , o mortale , 
Siccome a cai del Ciel y non d' altro j cal^rr • 
L' alma , eh' arse per lei sì spesse » e d alse 
Vaga d* ir seco , aperse ambedue V ale: 

Ma tropp' era alta al mio peso terrestre ; 
£ poco poi m' usci 'n*tutto di rista : 
Di ctie pensando^ ancor m' agghiaccio e torpo^ 

Oh belle , ed alte , e lucide fenestre , 
Onde colei che molta gente attrista , 
TroTÒ la Tia d'entrare in A bei corpo! 
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SONETTO LXIL 

€ii sta si fisa nel euor e negli occhi , che 
e* giunge talvolta a crederla viva. 



X ornami a mente , anei T^è dentro , qaella , 
Ch' indi per Lete esser non può sbandita ; 
Qaal io la vidi in sa V età fiorita 
Tutta accQsa de' raggi di saa stella. 

Sì nel mio primo occorso onesta e bella 
Veggiola in se raécolta^ e si romita , 
Ch' i' grido : EH'è ben dessa ; ancor è in vita ; 
E 'n doù le cbeggio soa dolce favella. 

Talor risponde, e talor non fa motto: 

r y com' aom eh' erra , ppf più dritto estima , 
Dico alla mente mia:^a se 'ngannata: 

«Sai y che 'n mille trecento qnarant' otto 
Il di sesto d'Aprile , in Torà prima 
Sei corpo uscio quella anima beata* 
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If atura , ùltr' al couume , riunì in tei ogni ' 
héUtzza y ma feccia to sto sparire.' 



\JnenU^ nostro cadoco e fragil bene , 
Cfa' è tento ed ombra , ed banome beliate^ 
Non fa giammai , se non in qaesta etate , 
Tatto iu un corpo } e ciò fa per mie pene. 

Cbe natara non mol , né sì conrene , 

Per &tr ricco un , por gK altri in porertate t * 
Or Terso in una ogni sua largitate : 
Perdonimi qual è beila , o si tene ; 

I?on fa simil bellezsa antica , o nota ; 
Me sarà « credo : ma fa si coTerta » 
CV appena se n' accorse il mondo errante. 

Tosto disparte .* onde 'I cangiar mi gìota 
La poca tista a me dal Cielo offerta ^ 
Sol per ]^iacer alle saé laci sant6 * 
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SONETTO LXri. 

DisimganHoto MI' amor imo di quaggiàf 
rìfolgeà ad amarla lut Cielo. 



O 



tempo f o dei volabii , cbe | foggendo , 
Ingaoni i ciechi e miseri mortali ; 
O di Teloci pia che vento e strali » 
Or ab esperio vostre frodi intendo • 

Ma scaso yoi , e me stesso riprendo : 
Che Natura a volar v' }»perse i' ali ; 
A me diede occhi : ed io pur ne' miei malt 
Li tcBui ; onde vergogna e dolor prendo. 

E sarebbe ora , ed è passata ornai , 
Da rivoltarli in più secura parte , 
£ poner (ine agi' infiniti guai. 

He dal tao giogo , Amor , V alma si parte , 
Ma dal suo mal ; con che studio > tu '( s»Ì£ 
Non a caso è victute > ansi e beir arte. 
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^OPTETTO LXr, 

Ben a ragione e* teneasifdice in amarla, » 
Pio Mi la tolsp €ome cQ$a sua. 



Q 



oel f che i' odore , e di color irincea 
La* odorifero e lacido Oriente ,. 
Fratti y fiorì 9 erbe 9 e firondi ; onde '1 Ponente 
S' ogni rara ecceUenzìa il prej^ avea 1 

Dolce mio Laoro y ot' abitar solea 
Ogni bellezza , ogni virtude ardente ; 
Vedeya alla sua ombra onestamente 
Il mio signor sedersi , e U mia Deiu 

JLncor io il iiido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pianta ; e 'n foco , e 'n gieU 
Tremando , ardendo, assai felice fai. . 

Pieno era T mondo de' suoi onor perfetti^ 
Allor che Dio per adornarne il Cielo, 
La si ritolte : e cosa era da lui* 
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Ei soi, che la piange, e *i Cielo, che l^p^sted^, 
la conobbero mentre visse^ 



Xiascìato hai , Morte , éeliza Sole il mondo, 
Oscuro e freddo ; Amor cieco ed inerme; 
Leggiadria ignuda ; le bellezze inferme ; 
Me sconsolato ^ ed a me graTe pondo ; 

Cortesia in bando , ed onestate in fondo i 
Dogliom' io sol f ne sol ho da dòlerme ; 
Che stelf hai di virtutè il chiaro germe, 
Spento il primo Talor : qual fia il secondo f 

Pianger V aer , e la terra » e 1 mar dorrebbe 
L' umaa legnaggio , che senz' ella , è quasi 
Senza fior prato , o senza gemma anello. 

Kon la conobbe il mondo méntre l' ebbe : 
Conobbi!' io 9 eh' a pianger qui riarnsì ', 
£ '1 Gel , qhe del mio pianto oc si fa beilo. 
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SONETTO ULVIL 

Sltcusa di non averlàtodata òom'eHmi 
merita f perchè gli tra impottibiU , 



G 



* 



lonobbi , q»Mito il dà. glÌDCcU m' apenc , 
Quanto stadio ed Amor m' aiiaron P ali ; 
Cose BOTe e leggiadre ^ ma mortali , 
Che 'n UB soggetto ogw stella cosperM. 



L' altre tanto , ri Btrane* e ti ^TeÌMa 
Forme altere , celesti , ed-immortali ^ 
Perchè non faro all' intelletto eguali y 
La mia debile wta non sofferse • . 

Onde qnant' io dvlet parlai^ Be scrissi , 
Ch^ or per lodi ami a Dio preghi mi xende # 
Fa brefe stilla d' infiniti abissi : ' 

Che stilo oltm Y ii^egoo non si stende ; 
£ per aver uom gii. occhi .^^el Sol fissi , 
Tanto sivedo m^i> quanto pi4 splende. < 

Tom. JIL Q 
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La prega di consolarlo almen cpn la dólce e 
cara vista della sua éitibra. 
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olee mio caro e prezioso pegno , 
Che Natura mi tolse , e '1 Gioì mi guarda ; 
Deh come è tua pietà Ter me sì tarda , 
O usato di mia vita sostegno ? 

Già suo' tn far il mio sonno almen degno 
Della tua vista ; ed or sostien.', eh' i' arda 
Senz' alcun refrigerio : e chi 1 ritarda ? 
Pur lassù non alberga ira ^ n^ sdegno ; 

Onde qnaggiaso un bèni jìftù$o core 
Talor si pasce degli altrui tormenti , 
Si eh' egli è TÌnio n«i suo regno ianoite » . . 

Tu j che dentro mi vedi , e ^1 mio mallsenti » 
£ sola puoi finir tanto dolore ; •* . . ■> , 
Con la tua ombra acquetai miei lamenti. 
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E rapilo fuori di te, contento e beato di 
averla veduta e sentita parlare. 
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eh qnal pietà , ()na1 angel fa si prerto 
A portair sopra '1 Gelo il mio cordoglio ? 
Ch' ancor sento tornar , pur come soglio i 
Madonna in qael sao atto dolce onesto , 

Ad acquetar il cor misero e mesto , 
Piena si d' umiltà , Tota d' orgoglio , 
E 'n somma tal ^ cL' a Morte i* mi ritoglio ^ 
£ TÌTo^ e '1 rirer più non m' è molesto. 

Beata s* è i che può' beare altrui 
Con la sua vista , OTTer con le parole 
Intellette da noi soli ambedui . 

Fedel mio caro j assai eli te mi dole : 
Ma pur per nostro ben dura ti fui , 
Dice ; e cos' altre d' arrestar il Soie • 
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Uenir' ei piange , essa accorre ad asciugargli 
le lagrime e lo riconforta. 
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el cibo I onde 1 st^^nor mio sempre abbonda^ 
Lagrime e doglia., il cor lasso nadrisco ; 
E s]ìeiso tremo , e spesso impallidisco ^ 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda • 

Ma chi né prima y simil ^ né seconda 

Ebbe al suo tempo; al letto, in ch'io languÌ8e#- 
Vien tal , ch'appena a rimirar l'ardisco; 
£ pietosa s' asside in so la sponda. 

<Son qaelia man , che tanto desiai , 

M' asciuga- gli occhi ; e col suo dir m' apporta 
Ddlcezza , eh' aom mortai non senti mai. 

Che vai , dice , a sarer , chi si sconforta ? 
Non pianger più*: non m' hai tu pianto assait 
Ch' or fostù viro , com' io non son morUL 
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£" morrebbe di dolore , 5* ella talvolta noi 
consolasse co* suoi apparimenti. 



R 



ipensando a qael y ch'oggi il Cielo onora ', 
Soave sguardo ; al chinar V aarea testa ; 
Al Tolto ; a qaojla angelica modesta 
Voce ; che m' addolcÌTa , ed or m' accora v 

Gran marayiglìa ho com' io yiva ancora : 
Ne vivrei già , se chi tra bella e onesta , 
Qual fa più , lasciò in dubbio , non si presta 
Fosse al mio scampo là verso l'aarora. 

Oh che dolci accoglienze, e caste y e pie ! 
B come intentamente ascolta e noia 
La lunga istoria delle pene mie ! 

Poi che '1 dì chiaro par , che la percota^ 
Tornasi al Giei; che sa tatto le vie ; 
Umida gli occhi ^ e V una e V altr» got^. 
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n dolore di averla perduta è sY forte , ehm 
niente più varrà a mitigarglieU* 



Mj o forse un tempo dotce cosa Amore; 
Non perch'io sappia il quando ; or è sì amara^ 
Che nalla pia. Bea sa '1 rei* éiì Timpani , 
Com' ho fatt' io con mio graye dolore . 

Qnella j che fa del secol nostro onore ^ 
Or è del Giel , che tatto orna e rischiara ; 
Fé' mia requie a saoi giorni e breye e rara: 
Or m' ha d' ogni riposo tratto fere. 

Ogni mio ben cradel Morte m' ha tolto ; 
Né gran prosperità il mio stKto avverso 
Può consolar di qael bel spirto sciolto. 

Piansi , e cantai : non so pi& mutar verso; 
Ma di e notte il duol nell' alma accolto 9 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 
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Pensando , che Laura è in Cielo ^ si pente del 
suo dolor eccessivo , e si acqueta. 



Opi 



ÌDse Amor ie dolor j ore ir non dehbe 
La mia llngaa avviata a Inmentariti ^ 
A dir di lei y per oh' io cantai , ed nrsi ^ 
Qoel » che, se fosse ver , torto sarebbe : 

Ch' assai ^I mio stato rio quotar devrebbe 
Quella beata ; e il cor racconsolarsi , 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
Con colai , che , vivendo , iu cor sempr' ebbe* 

E ben m' acqueto , e me stesso consolo ; 
I^è vorrei rivederla in questo inferno ; 
Anzi voglio morire , o viver solo : 

Cfie più bella che mai , con V occhio interno 
Con gli Angeli la veggio alzata a volo 
A' pie del suo ^ o mio Signore eterno» . 
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Erge tute' i suoi pensieri ai Cielo^ doue Laura 
lo cerca , lo aspetta^ e lo invita. 



\Sf\i Angeli eletti, e V anime Beate 
Cittadine del Cielo , il prima giorno , 
Cile Madonna passò , le fur intorno 
Piene di maravigUa » e di pietate. 

Che lace è qaesta , e qual nova beltate ? 
Dicean tra lor ; perch' abito si adorno 
Dai mondo errante a que^t' alto soggiorna 
r^on salì mai in latta qnest' etate. 

Ella ccntenta ayer cangiato albergo , 
Si paragona pur coi più perfetti ; 
£ parte ad or ad or sì Tolge a tergo j 

Blirando s' io la seguo ; e par , eh' aspetti : 
Ond' io Toglie , e pensier tutti al Ciel ergo ; 
Perch' io l' odo pregar pur , cb' i' m' affretti. 
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Chiede in premio delF amor su» , 
»h' ella gli ottenga di vederla benprest». 
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omia , che lieta eoi principio nostro 
Ti stai , come taa vita alma richiede y 
Assisa in alta e gloriosa sede^ 
£ d' altro ornata che di perle ^ od^ostro^ 

O delle donne altero e raro mostra , 
Or nel Yolto di lui , che tatto Tède > 
Vedi '1 mio amore , e qaeila pura fede , 
Per eh' io tante tertai lagrime , e 'nchiostro: 

£ senti y che Ter te il mio core in terra ^ 
Tal fa , qoal ora è in Cielo; e mai non Tolsi 
' Altro da te ^ che il Sol degli occhi tuoi. 

Bunqaa per ammendar la lunga guèrra 
Per cai dal mondo a te sola mi Tolsi ^ 
Pre^a , ck' i' Tenga tosto a star con toi. 
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Privo tP ogni conforto^ spera ch'ella gl'impetri 
, , di rivederla nel Crelò. 
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a' pìjk begli oc^hi , e dai! pìjk cliiaro visor 
Che mai splendesse ; e da' più bei capelli , 
Che faciali Toro e il Sol parer men beili ; 
Dal più dolce parlar , e dolce riso ; 

Dalle man , dalle braccia , che conquiso , 
Senza moTcrsi , avrian quai più rebelli 
Far di Amor mai ; da'più bei piedi snelli f 
Dalla persona fatta in paradiso , 

Prendean yita i mìei spirti : or n' ha diletta 
11 Re oeleste , e i suo' alati corrieri ; 
Ed io son qui rimaso ignudo e cieco* 

Sol un conforto alle mie pene aspetto ; 
Ch' ella, che Tede tutti i miei pensieri, 
M' impetre graùa , ch'i' possa esser soco. 
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■ Spera screde già vicino quel dì , 
in eh' eUa a se'l chiami per votarsene a lei. 



E 



mi par d' or in ora adire il messo , 
Che Madonnst mi mande a se chiamando ; 
Così dentro, e. di for mi to cangiando; 
£ sono in non moli' anni si dimesso ^ 



Ch' appena neonoaco ornai me stesso i 
Tutto '1 mer osato ho messo in bando . 
Sarei contento di sapere il quando *, 
Itfa pur deTi*ebbe il tempo esser da presso. 

Oh felice quel dì , che > dal teipr6Do 
Carcere uscendo ^ lasci rotta e sparta 
Questa mia grate ^ e frale ^ e mortai gonna ^ 

E da sì folte tenebre mi patta y 
Volando tanto, su nel bel sereno y 
CU' i' veggia il mio Sigaorci e la mia Donna \ 
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Le parla m sonno de* mai nudi. Ella 
s'attrista. JEi vinto dal dolore si sveglia^ 



XJ aura 1BÌ9 sacra al mio «laDCO riposo 
Spira si spesso ^ eh' i' prendo ardimento 
Di dirle il mal, eh' i' ho sentito , e sento. 
Che viv'end' elk^ non sarei slato oso.^ 

Io incomincio da qoel guardo amoroso , 
Che fu princìpio a si lungo t<»rmento : 
Poi seguo ; come misero e contento , . 
Di di in di, d*ora in ora Amor jil' ha znnek 

Ella si tace ; e di pietà dipinta 
Fiso mira^pur me ; pairte sospira ; 
E di lagrime oneste il tìso adorna : < 

Onde r anima mia dal dolor yìnta , ' \ 
Mentre piangendo alior seco s'adira^ 
Sciolta dal sonno a soiStesM dtomi^^ 
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Brama la morte , che Cristo sostenne per lui , 
e che Laura pur in quello sostenne. * 



O 



§ni giorno mi par più di miiranni 
Cb' i' segua la mìa fida e cara duce , 
Che mi condusse ai mondo, or mi conduce 
Per miglior yia a yita senza affanni: 

£ non mi posson ritener gV inganni 

Del mondo; cii'il conosco: e tanta luce 
Dentr' al mio cor infin dai Giel traluce , 
Chi 'ncomincio a contar il tempo e i daiitii^ 

Uè minacce temer debbo di Morte , 
Che 'IRe sofferse con più grave pena. 
Per. farme a seguitar constante e forte ; 

Ed or noyellamente in ogni vena 
Intrò dì lei , che m' era data in sorte -, 
£ non turbò la sua Crpnte se rena • 

Tarn. III. i3 



,y Google 



1 1* SONETTI E CANZONI 



SONETTO LXXX. 

Dacch' ella morì, et non ebbe più vita. Dis 
sprezza dunque ed affronta la morte. 



N 



on paò far Morte il dolce tìso, amaro \ 
Ma *l dolce viso , dolce può far Morte. 
Che bisogna a morir ben altre scorte ? 
Quella mi scorga ^ ood' ogni ben imparo : 

£ quei che del suo sangue non ix a¥aro-> 
Che col pìi ruppe le tartaree porte ; 
Col suo morir par che rm riconforte. 
Dunque Tien'^ Morte \ \\ ti^o yenir m' è caro t 

E non tardar ; eh' egli è ben tempo omai : 
E se non fosse , e' fu 'i tempo in quel puntOj^ 
Che Madonna passò di questa vita* 

D' allor innanzi un di non vissi mai : 
Seco fu* iu Tia> e seco al fin son giunto ; 
E mia giornata ho co' suoi pie fornita. 
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ali riapparisce , e cerca , pia che mal pietosa^ 
di consolarlo ed acquetarlo. 

v^aando il soàte mio fido confortò p 
Per dar riposo alla mia fila stanca > 
Pensi del letto in sa la sponda maaca 
Con quel sào dolce ragionare accorto ; 
Tatto di pietà è di paara smorto , 
Dico : Onde TÌen' la ora ^ o felice alma ? 
Un ramoscel di palma , 
£d an di lauro trae del suo bel leno ; 
£ dice : Dal sereno 
Ciel empireo , e di quelle sante parti 
Mi mossi ; e tengo sol per consolarti^ 

tta atto ed in parole la ringrazio 

Umilemente; e boi domando ; Or donje. 
Sai ta'l mio stato? £d ella : Le trist'.onde 
Del pianto, di che mai tu non se' saaio, 
Con r aura de'sospir , per tanta spaxÌQ 
Prissano al Giélo , e turban la mia pace^ 
S\ forte ti dispiace , 
Cbe di questa miseria sia jj^artita. 
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E gianta a miglior vita ; 

Che piacer ti deTria , se tu m' amasti 

Quanto in sembianti, é nel tuo dir mostrasti * 
Rispondo : Io non piango altro , che me stesso. 

Che 8on rimaso in tenebre , e'n martire ; 

Certo sempre del tuo al Ciel salire , 

Come di cosa eh* uom vede da presso. 

Come Dio e Natnra avrebben messo 

In un cor giorenii tanta "virlute , 

Se r eterna salate 

Won fosse destinata al suo ben fare ? 

Oh dell' anime rare , 

Ch' altamente viyesti qui fra noi , 

E che subito al Ciel volasti poi ! 
Ma io f che debbo altro , che pianger sempre ^ 

Misero e sol; che senza te son nulla 7 

Ch' or foss' io spento al latte ed alla culla ^ 

Per non provar dell' amorose tempre ! 

£d ella : A che pur piangi , e ti distempre 7 

Quant' era meglio aliar da terra F ali; 

E le cose mortali , 

E queste dolci tue fallaci ciance 

Librar con giusta lance ; 

E seguir me , s' è ver che tanto m' ami ,. 

Cogliendo ornai qualcun di questi rami l 
V volea dimanda^'(Vtì$pond' io allora) 
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Ctie voglion imporUr quelle dae frondi? 

£d ella : Tu medesmo ti rispoDdi y 

Ta , la cui penna tanto V liiia óiiora. 

Palma è vittoria ; ed io , giovane ancora , 

Vinsi 'l mondo ,e me stessa : il lauro segna 

Trionfo , ond' io son degna , 

Mercè di quel Signor , che mi die forza. 

Or tu ^ s' altri ti sforza , 

A lai ti volgi , a Itti chiedi sdccorSo ; 

Sicché siam seco ai fine del tuo corso . 

Son questi i fcapei biondi , e T aureo nodo 

(bìco io) ch'ancor mi stringe; e quei begli occhi 

Che fur mio Sol ? Noii etrar con li sciocchi , 

fiè parlar ( dice) o creder a lor modo. 

Spirilo ignudo sono ; e '« Ciei mi godo : 

Qu^i che tu cerchi , è terra già molt' anni : 

Illa per triirti d' affanni , 

M' è dat* a parer tale ; ed an(5or quella 

Sarò piìi che mai bella, 

A te più cara sì selvaggia e pia, 

Saltando insieme tua salute e mia^ 

r piango; ed ella il tolto 

Con le sue man m' asciuga ; e poi sospira. 
Dolcemente; e s'adira 
Con parole , che i ìhh^ rofifper ponno : 
£ dopo questo , si parte ella , e M sonno • 
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jimore accusato sforni a nel dtscolpatsiy 
iì più splendido elogio di Laurcu 



vJ^ueìl' antiqao mio dolce empio SigtMie 
Fatto citar dinanzi alla retna, 
Che la parte divina 

Tien di nostra natara» e 'n cima sede ; . 
Ivi, com' oro che nel foco affina^ 
Mi rappregento carco di dolore, . 
Di paura, e d' orrore ). 

Quasi nom, che teme mòrte, e vagìon'^lwrde • 
E 'ncomincio : Madonna \ il maiKo.piede, 
Giovinetto pos' io nei costui regno \ 
Ond'altro^ ch'ira e sdegno 
Non ebhi mai; e tanti, e sì diversi . 
Tormenti ivi soffersi, 
€h' al fine vinta fu queii' iafinita 
Mia payaensa, e 'n odio ebbi la vita. 

Così *ì mio tempo infin qui trapassato 
£^ in fiamma^ e 'n pene; e quante uliii oneste 
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Vie sprezzai ^ qaante feste , 
Per servir questo lusìdghier cradeie ! 
E qual ingegno ha sì parole preste y 
Che stringer possa *ì mio infelice stato f 
£ le mie d' esto ingrato 
Tante , e si gravi y e si giaste querele ? 
Oh poco mei 9 molto aloè con fele ! 
In quanto amaro ha la mia irita avvezza. 
Con sua falsa dolcezza , 
La qaal m' attrasse all' amorosa schiera ! 
Che f s' i' non m' inganno | era 
Disposto a solierarmi alto da terra : . 
E' mi tolse di pace , e pose in guerra • / 

Questi m' ha fatto men amare Dio , .: 
Ch' i' non devea / e men curar me stesso : 
Per una Donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni pensiero. ' 
Di ciò m* è statò consiglier sol esso 
Sempr' aguzzando il giòvenik desio 
Air empia cote 5 ond' io 
Sperai riposo al suo gioga aspro e fero % 
Misero ! a che quel chiaro ingegno altero , 
E r altre doti a me date dat Ciclo ? 
Che vo cangiando ^1 pelo j .. 
JNè cangiar posso V ostinata Vògli» ? j' 
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Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà qaesto crudel , eh' i' accuso ^ 

eh' amaro virer m' ha voUo/in dolce usoi 

Cercar m' ha fatto desèrti paesi ; 
Fiere , e ladri rapaci ; ispidi dami ; 
Dure genti , e costami^ 
Ed ogni er^or i eh e' pellegrini intrica ; 
Monti y vaili , paludi , e mari , e fiumi ^ 
Mille lacciuoli in ogni piarte tesi i 
£ '1 verno in strani mesi ^ 
Con pericol presente , e con fatica ; 
Né costui y né qnell' altra mia nemica y 
Ch* i' fuggia , mi lascia van sol un punto v 
Onde , s' i' non son giunto 
Anzi tempo da Morte acerba e dura ^ 
Pietà celeste ha cura 
Di mia salute ; non questo tiranno 
Che del mio duol si pasce y e del mio datmo» 

poi che suo fui , non ebbi ora. tranquilla j 
Né spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò ^ e più non ponno 
Per erbe o per incanti a se^ritrarèor. ' 
Per inganni , e per forza é §Mo donno 
Sovra miei spirti ; e non sanò poi squilla , 
Ov' io sia in qualche vilia^ . 
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Ch'i* non Tadissi: ei «a, che *ì vero parlo: 
Che legno vecchio mai non rose tarlo , 
Come questi 'i: mio cor, in ch« s'annida, 
E di morte lo sfida . 

Quinci nascon le lagrime , e i martiri , 
Le parole , e i sospiri , 
Di eh' io mi vo stancando , e forse altrui ! 
Criudica tu , che me conosci , e lui . 

11 mio aTTersario con agre rampogne 

Comincia : O Donna , intendi V altra parte ; 

Che '1 yero; onde si parte 

Quest'ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in suo prima età fu dato all'arte 

Da Tender parolette , anzi menzogna : 

Ve par , che si vergogne , 

Tolto da quella noia ai mio diletto, 

Lamentarsi di me ; che puro e netto 

Contra '1 desio, che spesso il suo mal vele, 

Lui tenni: ond'or si dole, * 

In dolce vita , eh' ei miseria chiama ; 

Salito in qualche fama 

Solo per me , che M suo intelletto alzai 

Oy' alzato per se non fora mai. 

Ei sa, che '1 grande Àtride , e l'alto Achille, 
Ed Annibal al terren vostro aixiar<», • 
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E di tutti il più chiaro. 

Un altro e di yirtate e di fortana , 

Cam* a ciascon le sue stelle ordinaro » . 

Lasciai cader in vii amor d' ancille : 

Ed a costai di mille 

Donne elette eccellenti n' elessi ana , 

Qaal non si vedrà mai sotto la lana , 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; 

E sì dolce idìoiìia 

Le diedi y e nn cantar tanto soaré > 

Che pensier hasso , o grate 

Non potè mai dorar dinanzi a lei. 

Questi far eoo. costai gl'inganni miei. 
Questo fu il fel , qaesti gli sdegni e V ìrcj 

Pia dolci assai , che di nuli* altra il tutto. 

Di huon seme^ mal frutto 

Mieto : e tal merito ha chi 'ngrato serre. 

Si r area sotto l'ali mie condutto, 

Ch' a donne ^ e caTalier piacea '1 suo dire ; 

E si alto salire 

Il feci , che tra' caldi ingegni ferve 

Il suo nome , .e, de* suoi detti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco : 

Ch' or saria forse un roeo 

Mormorador di corti , un uom del vulgo 4 
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l' l' esalto , e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò qella mìa scola , 

E da colei , cbe fa nel mondo sola. 
J^ per dir all' estremo il gran servìgio: 

Da miir atti inonesti T ho ritratto ; 

Che mai per alcun patto 

A. lui piacer non poteo cosa vile ; 

Giovene schivo , e vergognoso ìp atto , 

fid in pensier , poi che fatt' era nom ligi* 

Di lei eh* alto vestigio 

Tt' impresse al core , e fecel suo simile. 

Quanto ha del pellegrino e del gentile , 

Da lei tene ^ e da me , di cui si biasma* 

Mai notturno fantasma 

D' error non fu si pi«n , com' ei rer noi ; 

Ch' è in grazia , da poi 

Che ne conobbe , a Dio ed alla gente : 

Di ciò il superbo si lamenta j e peiite. 
Ancor ( e questo è quel che tutto avana^a ) 

Dà ToUr sopra '1 Giel gli ayea dat' ali 

Per le cose mortali | 

Che 8on scala al Fattor , chi ben V estima : 

Che mirando ei ben fiso , quante e quali 

£ran virtuti in quella sua speranza ^ 

D' una in altra sembianza 
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Potea levarsi all^'alta Cagìon prima > 

Ed ei l' ha detto alcuna Tolta in rima. 

Or m' ha posto ìd obblio con quella Donna, 

Gh' i* li die' per colonna 

Della sua frale vita. A questa, un strida 

Lagrimoso alzo, e grido : 

Ben me la die, ma tosto la* ritolse. 

Risponde : Io ^no , ma chi per se la Tolse. 
Al fin ambo conTersi al giusto seggio ; 

Io con tremanti , ei con tocì alte e crude y 

Ciascun per se conchiude : 

Nobile Donna , tua sentenza attendo. 

Ella alior sorridendo : 

Piacemi aTer Tostre questioni udite ; 

Ma più tempo bisogna a tanU lite • 
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SONETTO LXXXl. 

La sua grave età, e i sa^gì . consigli di lei 
lo fanno rientrare in se jUìsso» 



AJicemì spesso il mio fidato speglio. 
L'animo stanco, ^e 1^ . cangjata , scorza, 
£ la scemata mia destrea^ay.e.forza : 
JNon ti nasconder più , fu .^e'p^r regUo. 

Obbedir a natara it^ 4v|tto 4 il meglio : 
Cb'a contender CWK lei ;il.ten;ipo ne. sfona. 
Subito alii>r, com' aequa , il. ,fopo ammorza, 
D' un lungA e gt^y^; «»niia mi ^isyegiio : 

veggio beo, cbe '1 .nostro jyirer vola; .. 
E cb' esser non sì.^o più,d/U|n^ Tolta; , 
E 'n messo '1 cor mi fofti^ un* parola » 

Di lei, c^'è or dal suo bel nodo sciolta, 
Ma ne' suoi giorni al mondo f^ si sola, 
Ch' a tutte , s' i' non erro, fai^a ba tolta. 

Tom. IH. i4 
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SONETTO IXXXn. 

j^a sì fiso in Laura il pensiero, che gli par 
d' esser in Cielo, e dt parlar seco lei. 



V 



olo con l'ali de' pensieri al Cielo 
Si spesse Tolte, che quasi *un di loro 
Esser mi par, e' liann' ìyi il suo tesoro, 
Lasciando in lérra lo squarciato velo. 

Talor mi trema '1 cor d- tin dolce gielo. 
Udendo lei^ percbMo mi ^discoloro» 
Birmi : Amibo , or t' atd'io, ed or t' onoro. 
Pere' bai costami Tariàti, ^- ri peb. 

Menami al sno Sighor ^àllorm'' inchino 
Pregando amilemei^te y t^e consenta^ 
Ch' i' sti' a Yédèr e V an« e l'altro Tolto. 

Risponde : Egli è ben fermo il tao destino .* 
E per tardar ancor Teht' anni, o trenta, 
Parrà a te troppo ; e non fia però mol to. 
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SONETTO LXXXIII, 

Sciolto da' lacti d" Amore, infastidito é 
stanco di sua vita, ritornasi a Dio» 



M 



orte ha spento quel Sol, ch'abbagliar soolmi; 
£ 'n tenebre son gli occhi interi e saldi : 
Terra è quella , ond'io ebbi e freddi, e caldi; 
Spenti son i miei itturi, or querce ed oltti : 

Di eh' io veggio '1 mio ben ; e parte dvolmi* 
Kon è chi faccia e paKentosi^ e baldi 
I miei pendier ; ne chi gli agghiacci^ e acaldi :. 
I9d chi gii empia di speme, e di duol colmi. 

Fuor di man di colui, che punge, e molce> 
Che già fece di me si lungo strazio; 
Mi trovo in Ubertate amara, e dolce : 

Ed al Signor, eh' i' adoro, e eh' i' ringrazio j 
Che par col ciglio il Ciel gorerna, e folce. 
Torno stanco di viTer, non che sazio. 
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SONETTO LXXXIV. 

Conosce i suoi falli ; se ne duole; e prega Dio 
di salvarlo dall' eterna pena. 



X ennenii Amor anni ventano ardendo 
Lieto nel foco , e nel duci pi«ii di speme*. 
Poi che Madonna, e '1 mio cot* seco insieme 
Salirò al Ciel > dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco^ e mia vita riprendo 
Di tanto error; che di virtù te il seme 
Ha quasi spento : e le mie patti estreme , 
Alto DÌO; a te devotamente rendo. 

Pentito « tristo de' miei si <»pesi anni , 
Che spender si doveano in miglior aso, 
In cercar pace y ed in fuggir ajffanni. 

Signor , che 'n ^esto career m' bai rincfaiuso , 
Trammene salvo dagli eterni danni *, 
Cb' i' conosco il mio fello > e non lo scaso. 
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SONETTO LXXXV. 

Si umilia dinanzi a Dio^ e pìan«;endo ne 
implora la grazia al punto dì morte. 



JL vo piangendo ì miei pauàti tempi, 
I quai posi in amar eosa mortale 
Senza levarmi a toIo, arend' io Tale, 
Per dar forse di me non baasi esempi. 

Ta, che redi i miei mali indégni ed empi. 
He del Gelo inTÌubiley immortale ; 
Soccorri air alma disviata e frale, 
£ '1 sao difetto di taa grafia adempì ; 

Sicché, s' io tìssì in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porto ; e se la stanza 
Fq Tana; almen sia la partita onesta. 

A qoel poco di yiver, che m' avanza. 
Ed al morir degni esser tua man presta : 
Ta sai ben, che 'o altrui non ho speranza. 
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SONETTO LXXXFL 

Ei deve la propria salvezza alla virtuosa 
condotta di Laura veHo di lui. 



D 



olci durezze , e placide repulse , 
Piene di casto amore e di pietate; 
Leggiadri sdegni , che le mie infiammate 
Voglie tempraro ( or me n'accorgo ) « 'nsulse; 

Gentil parlar , in cai chiaro refiibe 
Con somma cortesìa somma onestate ; 
Fier di virtù , fontana di beitate , 
Ch' ogni basso pensier del cor m' arulse ; 

Divino sguardo da fiir V nom felice , 
Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quei cbe giustamente si disdice y 

Or presto a confortar mia frale vita : 
Questo bel variar fti la radice 
Di mia salute y eh' altramente era ita. 
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SOlfETTO LXXXVII. 

Em sk piena dì grazie, che, in sua morte y 
partirsi del mondo Cortesia ed Amore. 



empirlo felice 9 che st dolcemente 
Volgeì qaègli occhi più chiarì che '1 Sole; 
E formati i sospiri, e le parole 
yìye, eh' ancor mi sonan nella mente ; 

Già ti Tid'io d'onesto foco ardente 
Morer ì pie fra l'erbe e le Tìole, 
Non come donna, ma com'angel sole, 
Di quella eh' or m' è più che mai presente; 

La qoal ta poi ^ tornando al tao Fattore, 
Lasciasti in terra; e quel soaye Telo, 
Che per- alto destin ti yenne in sorte. 

Nel tao partir partì del mondo AmorOf 
£ Cortesia; e '\ Sòl cadde del cielo; 
JE dolce incominciò farsi la Morte. 
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SONETTO LXXXFIU. 

Jtivclgeii ad jimore perciò lo aiuti a cantar 
degnamente le lodi di Laura, 



D 



eh porgi mano^iir affimnato ingegno , 
Amor I ed allo stile stanco e frale \ 
Per dir di quella , eh' è fatta immortale , 
E cittadina del celeste regno • 

Dammi , signor y cbe '1 mio dir gianga al segno 
Delle sne lode , otc per se tìon saie ; 
Se tertù 9 se beltà non ebbe egaaie 
Il mondo > cbe d' aver lei non fu degno . 

Risponde •• Quanto '1 elei , ed io possiamo , 
£ i buon consigli , e '1 conversar onesto ; 
Tutto fu in lei , di cbe noi Morte ha privi • 

^orma par non iìi mai dal di , cb^ Adamo 
Aperse gli ocelli in prima : e basti or questo « 
Piangendo il dico ; e tu , piangendo > sorivi • * 
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SONÉTTO LXXXIX. 

Il mesto canto d* un augelletto gli ran^ 
menta i proprj e pia gì*aid affanni. 



Y ago aagelletto, che cantando Taf, 
Ovver piangendo il tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte e '1 verno a lato, 
£ H di dopo le spalle, e i mesi gai; 

Se come ì tuoi gravosi affanni sai, 
Così sapessi il mio simile stato ; ' 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi gaai. 

Fnon so, se le parti sarian pari; 
Ché quella, cui tu piangi, è forse in Tita ; 
Di eh' a me Morte, e '1 Giel son tanto avari 

Via la stagione, e l'ora men gradita, 
Gol membrar de' dolci anni, e degli amari, 
A parlar teco con pietà m' invita. 
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SONETTO X€. 

La mòrte di Laura lo consiglia a meditar 
seriamente su la vita op^^enire . 



JLia bella dbnna , che cotanto amaTÌ , 
Subitamenie s' è da noi partita ; 
E , per quel eh' io ne speri j al Ciel salita ; 
Sì furon gli atti suoi dolci &oavi ; 

Tempo è da vicorrare ambe, le chiavi . 
Del tao cor , oh' ella possedeva io vita ; 
£ seguir lei per, ria dritta e spedita : 
Peso terreo non sia più ^ che l* aggravi * 

Poi che se' sgombro delia maggior palaia , 
L' altre puoi giuso agevolmente, porre , 
Salendo quasi un pellegrino scarco • 

Ben vedi ornai siccome a morte corre 
Ogni cosa creata , e quanto air alma 
Bisogna ir leve aPperiglioso varco « 
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CANZONE VIIL 

PtrUiiOy invoca Maria, e la scongiura a voicr 
soccorrerlo in vita ed in morte. 



V ergine beila , che di Sol veatiU , 
I Coronata di steHe , al sommo Sole 

Fiacf^sti sìy ehe 'd te sua luce ascose} 

Amor mi spinge a dir di te parole : / 

Ma non so 'ncominoiar sensa tu' aita » 

E di c' 4ui y eh' amando in te si pose. 

Invoco lei > che beo sempre rispose t 

Chi la chiamò con fede. 

Vergine ; s' a mercede 

Miseria estrema dell'amane cose- 

Giammai ti volse, al mèo prego t' incI)ioa : 

Soccorri alia mia guerra $ 

Bench' i' sia terra ^ e ta del Giti Regina. 
Vergine saggia , e del bei aumero oda 

Delie beate Tergini prudenti ; 

Anzi la prinva , e con più chiara lampa ; 

O saldo scindo dell' afflitte genti 
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Contra colpi di morte , e di fortuna ; 
Sotto 'I qual sì trionfa , noti pur scampa : 
O refrigerio al cieco ardor , cn' avvampa 
Qui fra mortali sciocchi ^ 
Vergine , que' begli occhi , 
Che vider tristi la spietata stampa 
Ne' dolci membri dei tao caro Figlio , 
Volgi al mio dubbio stato , 
Che sconsigliato & tè Vien per oeiiwtgUo^ 
Vergine pura , d^ognt parte intbrà , ó ! = t . ^ 
Del tuo parto gentil figliuola e maiJre^ 
Ch' allumi questa vììét, e I - altra, adorni ; 
Per te il Ibo Figlio^ e qiiel< del «òmmo Padre, 
O fenestra àeì Crei iàcente ^ altèra > < : . 
Venne a sah^arne in.su gli estremi gibroi : 
E fra tutti i terreni altri soggioroi .. 

Sola tu fosti eietta , > r. 

Vergine benedetta ^ 

Che ^1 pianto d' Ere tn attegrecxa t^tnì* 
Fammi , che puoi y dalia sua grasià d&gno ^ 
Senza-fine o beata > -- * t 

Già coronata nel rapcrDo:regno.. .. 
' Vergine santa , d* ogni grafia piena", 

Che per vera ed aitissima umiltajte . . , t . 

Salisti al Ciel ; onde miei preghi ajcolti ; 
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Ta partoristi il fonte di pietà te ; 

£ di giustìzia il Sol, che rasseroDa 

Il secol pien di errori oscuri e folti : 

Tre dolci e cari noni ha' in te raccolti > 

Madre y Figliuola , é Sposa ; 

Vergine gloriosa, 

Donna del Re , che nostri lacci ha sciolti y 

£ fatto il mondo libero e felice ; 

Nelle cui santa piaghe | 

Prego , ch'appaghe il cor y vera beatrice. 
Vergine sola al mondo , senza esempio, 

Che M Gel di tue bellezze innamorasti; 

Cui ne prima fu y simil y né seconda : 

Santi pensieri , atti pietosi e casti 

Al yero Dio sacrato e vivo tempio 

Fecero in tua virginità feconda. 

Per te può la mia vita essere gioconda, 

S' a' tuoi preghi , o Maria , 

Vergine dolce e pia-, 

Ove '1 fallo abbondò, la grazia abbonda. 

Con le ginocchia deUa* mente inohine^ 

Prego y che sia mia scorta , - * . 

£ la mia torta via drizzi a buon fine. 
Vergine chiara , e stabile in eterno ; 

Di questo tempestoso mare steU»; 

Tom. IIL i5 
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D' ogni fedel nocébier fidata guida : 
Pon^ mente f in che terribii e procella 
r mi ritrovo, sol y senza governo :. 
Ed ho già da vicin V ultime strida :, 
J^a par in te 1' anima mia si fida ; 
Peccatrice ; i' noi nego : 
Vergine , ma ti prego , 
Che '1 tuo nemico del mio mal non ridu.: 
Ricorditi , che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne , 
Umana carne al tuo virgiual chiostro. 
Vergine ; quante lagrime ho già spar te , 
Quante lusinghe , e quanti preghi indarno 

Pur per mia pena , e per mio gravo danno ! 

Da poi eh' i' nacqui in su la riva d'Arno » 

Cercando or questa , ed or quell'altra parte , 

Non è stata mia vita altro , eh' affanno. 

Blortal bellezza , atti e parole m' hanno 

Tutta ingombrata V alma. 

Vergine sacra ed alma i , 

Non tardar ; eh' i' son fors^vall' ultim' anno. 

I di miei più correnti , che saeUa , 

Fra miserie 9 e peccati 

Sonsen andati , e sol Morte n' aspetta. 
Vergine; tale i terra ^ e posto ha in doglia 
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jLo mio cor y che viréndo in pianto il tenne i 
£ di mille miei ìnM uti non sapea ; 
E per saperlo • pur <jael che n' ayTennc , 
Fora avTeùiitó ; ch^'Oghi altra sua yogila 
Era a me morte, ed a- lei fema rea. 
Or tu y Donna del Giel ^ tu nostra Dea y 
Se dir lice , e conviensi; 
Vergine d' alti sensi ,. * 

Tu Vedi il tutto : e q«el die non pò tea 
Far altri , è nulla allatoa gran tirtate f 
Por fine al mio dolore , 
Oh' a te onore 9 ed a me fia salate. 
Vergine y in cui' ho tutt« iraia Bperanoa ' 
Che possi y e Togli al gran bisogno aitsirme ^v 
^on mi lasciare in sali' estremo passo ::>^ 
Non guardar me y ma chi degnò cnearmè^ 
No .'1 mio Talor , ma' l' iflta sua sembianaa , 
eh' in me ti mbira'a curar d' uom »ì basso • 
Medusa y e l' error mio m' han fttto* un, sasso 
D* umor Tano stMante : 
Vergine y tu di sante 
Liagrime e pie adempì '1 mio c^or lasso ; 
Ch' almen 1' ultimo pianto sia devoto , 
Senza terrestro limo; 
Come fu '1 primo non d' insania Toto . 
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Vergine amana, e nemica d'orgoglio, 

Del cornane principio amor t' induca; 

Misererò d'un cor eontritoi umile: 

Che se poca mortai terra cadoiea 

Amar con sì mirabii fed^. soglio; 

Che deyrò £ar di t^, cosa:^n4Ue? 

Se dal mio stato assa.i. misero €.TÌl« • 

Per le tue man resurgp; 

Vergine ; i' saero e ]^argo 

Al tuo nome e pentfieri^ e 'ngegno, e stile ; 

La lingua^ e '1 cor, le iagrìme^ e i sospiri. . 

Scorgimi al miglio i^ guado; , . : 

E prendi in grado' i cangiati desiri. 
Il di s'appressa, e non potè esser lunge; 

Sì corre il tempo; e Tola,:i ' 

Vergine unica e eolia ; 

E '1 cor 4>r conscìentai' or m^rte punger 

Raccomandami lèi tuo . FigliiM>l^ verace 

Uomo, e Terace Dì(y.; 

Che accolga '1 mìo spir^ nltitto» in:{niee< 



Fine delia seconda Parte. 
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PARTE TERZA 

TRIONFI 

ut 
FRANCESCO PEtRARG^ 

iJN VITA BD 19 MOKTS 
DI 

MADOI^NA LAURA. 
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ARGOMENTO 

DE' TRIONFI 

jLq^ sqopo del Poeta^ nel comporre questi 
Trionfile qt^ello stesso cK egli ebbe nel Can- 
zordeKCy cioè di ritornare di- quando in i/uan^ 
do col pensiero or al principio^ qr, al progres-» 
so y ed or alfine del suo innamorameìito , f>i* 
gliando poi frequente occasione di tributar lo-^ 
di ed onori alV unico « sublime oggettq^^ del-* 
V amor suOf . . » . , . \ , . 

Onde giungere i^ quello scopq ^ inj^n^aginò. 
di descriver V uomo ne*%^arfjuoi stati ^ ^. flf c/i- 
der quinci bpn naturtdear.gpi^nt^di^pair^ar 
di ic stes90 e dMasua Laura^ . 

V uomo nel primiero suo stato,di.gìpvin,ez^ 
za è vinto dagli- ^p^titi^ chepossonQ\tìittycom* 
prendersi sotto il vocabolo generico di amore , 
o di amor di se stesso. 

Ma sfitto senno , vedendo egli la disconve-* 
nienza di tale suo stato , colla ragione e col 
consiglio lotta contro quegli appetiti^ e li vince 
col mezzo della castità ^tenendosi cioè lontano 
dal soddisfarli • 
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Tra qm$ti combatfimtnti'e qu49te littorie 

sopraggiunge la morte , che , rendendo eguali 

i ifinti e i nncilori^ li toglie tutti dal mondo. 

Ma non perciò ella ha tanta /orza di di^ 
sperdere anche la memorili di qudP komo , 
che colle sue illustri ed onorate azioni cerca 
di sopra^yivere alla stessa sua morte. 'E wVc 
egli infatti per v,na lunga ììierit'iii secoli colla 
sua fama, '" ^" > - » . 

Se non che il tèmpo giunge a ùancellar^ 
anche ègra memoria di' quest' Uàmò^ il (fuale- 
in fine non trova di poter ess&.r sicuro di ^9er 
sempre sé non godendo in Dio è cori Dìo dtllc^ 
sud heàta etèrriitd. ^ ». 

Quindi t Amore' 'triohfà deli* uomo ; ' la. 
Castità trionfa di Amore ; la Morte' trionfa di 
amhidue ; la f*ama trionfa delta Morte ^ il 
Tempo trionfa della Famd»<'é l* Eurnità triùn^ 

fa dei Tempo. ^ ' 

.> -t.- ' f •■.?. "\\ \ • . 
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TRIONFÒ 

D' AMORE >• 

CAPITOLO PRIAJO 

Trionfar volse quel che *i vul^o adorai 
E Sfidi a tfual serva ffgio , ed quat mortài 
Ed a the strazio va chi s* innamora, 
( Trionfo d' Amore. Gap. VV. ) 

il e1 tempo , che rinnoy^ i miei sospiri. 

Per la dolce memoria di ^^t,gioriJ9.y ; 

Che fu principio a si lungiii martiri , 
&al(lava il Soi già 1' uno e i* attro oroo , 

Det Tauro , e la Fanciulla di Titope i ., . . . 

Correa gelata al stio antico so^ioruo. 
Amor, gli sdegoi , e '1 pianto» e la stagionò . « 

Ricondotto sn'aTeano al cbiu^o^Woj > : •'. 

Ot' ogni (ascio, il cor lasso irippacr .. 
Ivi fra i' erbe, gii del piapger fiooo^. . 

Vinto dal soave, tidi ana gran lupe^.; 

E dentro assai dolor co» Iwrèt^ gio$<i* . . .t . 
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Vidi un Tittorioio e sommo dace • 
Par com' un eli Qo^r che 'n pampidoglior 
Trionfai carro a gran gloria condace. 

fo , che gioir di m tpita'non «oglto , 
Per lo secol noioso in eh' io mi trovo , 
Voto d' ogni valor, pien- d'ogni orgoglio ; 

le* ahito altero, inàsitato e novo 

Mirai, alk^tido gK occH gravi e. stanchi: 
Ch*<iltru diletto^ che 'mpaijj»r, non pvovo# 

Quattro de$triei* via più che neve hianchi : 
Sopr' an carco di foco un garzon crudo 
Con arco in mano y e oon saette a' fianclii , 

Contra le qna' non vai elmo , ne scudo : 
Sopra gli omeri àvèa sol due grand' air 
Di color mille V e tutto I' altro ignudo r 

JD' intorno inrnnmerabili mortali , 

Parte prèsi in battaglia , e parte uccisi , 
Parte feriti di puR^enti strali. 

Vago d' udir novelle , ottra mi misi 

Tanto , eh' io fui nell' esser di quegli uno^ 
Ch' anzi tempo ha di Tita Amor divisi. 

Àilor mi strinsi a rimirar, s* alcuno 
Riconoscessi nella folta schiera. 
Bei re sempre di lagrime digiano. 

Messun vi ricoQobbi : € s' alcun v' era 
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Si mia notizia > àrea eangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 
Un' ombra alquai|to men , che V altre , trista 
Mi 6Ì te' incontro ; e mi qliiamò per nome 
Dicendo : Questo per arngr s' acc^uista . 

Ond' io f maraTigìiando > dissi ; Or come 
Conosci me , eh' io te non riconosca ? 
Ed ei : Questo m' aTvien per V aspre some 

T>e' legami , eh' io porto ; e V aria fisca 
Contende agli occhi tuoi : ma vero amico 
Ti sono ; e teco nacqui in terra tosca. 

"Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quei, che '1 viso mi celava: 
E così n'ascendemmo in luogp^ aprico; 

E,' cominciò j Gran tempo è eh' io pensava 
Vederti qui fra noi ; che da prim' anni 
Tal presagio di te tua vista dava. . 

E' fu ben ver; ma gli apiorosi affanni 
Mi spaventar si , ph' io lasciai T- impreca ^ 
Ma squarciati ne porto il petto , e i panni. 

Cosi diss' io : ed ej , quand' qbbe intesa .^ 
La mia risposta ^ sorridendo disse : 
Oh figliuolo mio, qnal per te fiamma è. accesa! 

Io non V intesi allor ; ma or sì (i^s^e , ^ 

Sue parola mi (rovo nella te^ta ; 
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Che mai pia saldo in marmo non si scrisse? >« 
E per la nnoTa età , eli' ardita e presta 

Fa la mente e la lingua , il dimandai : 

Dimmi per cortesia , che gente è questa ? 
Di qui a 'poco tempo tu 'I saprai 

Per te stesso , rispose ; e serai d* elli ; 

Tal per te nòdo fassi , e tii noi sèi : 
E prima cangen'ii vóìjto e capelli , 

Che 'I nodo ,'di eh' io parlo ^ si discìogìia ' 

Dal collo e da' tuo' piedi àncor'ribeili . 
Ma per empir la ttfa giovenìl Voglia , 

Dirò di noi , e prima del maggiore 

Che così YÌta' , e libertà ne spoglia , 
Quest' è colui ,' che *l mondo chiama kroiore^; 

Amaro V come tedi ,e vedrai meglio; 

Quandi^ fia tuo ^ come nostro signore ; 
Mansueto fanciullo , e fièro viéglid, ^ 

Ben sa chi *1 prova , e fiati cosà" piaiia ' 
. Anzi miir anni , e 'nfin ad or ti sveglio. 
Ei nacijtiè^d' oiio e dUascivia*umaùa, 

JNudi'ito di' petjsrèr dolci e «oaVi , 

Futto signor e Dio da gente vana. 
Qual è 'rtrtòrto da fui, qua! con più gravi 

Logici mena sua vita aspra ed acerba ,' 

Sotto mille catene e mi|;le chiavi. 
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Qael 9 che 'n sì signorile ^ e si superba 
Vista rien prima , è Cesar che 'n Egitto 

X Cleopatra legò tra' fiori e V erba* 

Or di lai si trionfa ; ed è ben dritto , 
Se' vinse il mondo , ed altri ha Tinto lui , 
Che del suo Tincitor si glorie il TÌtto. 

L'altro è 'i sao figlio : e par amò costui 
Più giustamente : egli è Cesar Augusto , 
Che Livia sua ^ pregando p tolse altrui. 

Nerone è '1 tèrzo , dispietato e 'ngiusto: 
Vedilo andar pien d' ira e di disdegno-. 
Femmina '1 vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi UlHion Marco d' ogni laude degno 
Pien di filosofia la lingua , e '1 petto: 
Par Faastina il fa qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto , 
L* an è Dionisio, e l'altro è Alessandro s 
Ma «[uel del suo temere ha degno effetto. ^ 

L' altro è colui , che pianse sotto Antandro 
La morte di Crensa , e 'i suo amor tolse 
A quel chp '1 suo figliuol tolse ad Evandro. 

Udito hai ragionar d' un che non volse 
Consentir al furor della matrigna ; 
E da' suoi preghi per fuggir si sciolse : 

Uà quella intenzion casta a benigna 

T9m. III. i3 
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L' acclie; $\ V amore in odio torM 
Fedra amante terribile e maligna': 

Ed ella ne.mor^Oy Tepd^t^ forse 
D' Ippolito , di Tese» , e d' Àdrianna ^ 
Gh* amando , come t:edì ^ a morte corse^ 

Tal biasma altrai , cbe se stesso condanna-^ 
Cbe cbi prende diletto di &r frode > 
Non si de'Iamentfir e* altri riqgaima* 

Vedi '1 &mo80 con tante sue lode 
Preso menar fra due sorelle morte: 
L' una di lui, ed et dell' alt^n gode. 

Colai , eli' è seco y è quel possente e forte 
Ercole , cV Amor prese ; e V altro è Achille ^ 
CW ebbe \n suo amor Msai dogliosa sorte. 

Queir altro è Demofonte > e quella è Fille : 
Queir ò Giaspn ^ e queir altra è Medea , 
Oh' Amor e lai segai per tante yille : 

E quanto al padre ed al fratel fu rea , 
Tanto al suo amante più tarbata e fella; 
Che del suo amor pi& degna esser crede^if 

TsiQle Tien poi ; e ducisi anch' ella 
Del barbarico amor , che '1 suo gli ha tolto ^ 
Poi Tien colei y e* ha 4 titol d' esser belU i 

Seco ha '1 pistor^ che mal il suo bel volto 
Mirò sì fiso ; ond' use ir gran tempeste ; 
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£ ftiVìbé li mondo sottdiOprvi ìroìtd; 

t)di poi lamentar fra T altre meste 
Ehone di Patò , è Menelao 
D' Elena ; ed Ermlon chiamar» Orestie ^ 
£ Laodamia il suo Ifrotesitao, 
Ed Argia Polinice, assai pi& fida^ 
Che r arara mogìier d' Anfiàraé • 

Odi i pianti e i sospiri ; odi le strida * 
Delie mìsere act^set che gli spirti 
Renderò a lai , che^ tal modo le guida. 

lìfon poria inai di ttttti|il nome dirti : 
Chb non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bosco degli ombrosi mirti. 

Vedi Venere bella ^ e con lei Marte 

Cinto di ferrb i pie, le braccia , e 'J bollo i 
E Fintone y e Proiierpina in disparte: 

Vedi Giunon gelosa , e '1 biondo Apollo 
Che sotea disprezxar V e tate , e l'arca 
Che gli diede in Tessaglia pòi tal crollo*. 

tCbe debb' io dir ? in un passo men varco : 
Tutti son qui pl>igion gli Dei di Varrò ; 
E di lacciuoli innumerabil carco > 

Vien cateUfito Gìotd itananzi ai carm 



,y Google 



i4» 

]bxt 

TRIONFO D' AMORE 
CAPITOLO 3EC0ND0 

l3tanco già di mirar , dòb sasio ancora , 
Or quinci, or quindi mi Tolgea g«ardand<y 
Cose eh' a ricordarle è breve l' ora. 

Giva '1 cor di pensier in pensier , quando 
Tutto a se '1 trasser duo eh' a mano a toànCf 
I^assayan dolcemente ragionando* 

Mossemi '1 lor leggiadro abito strano , 
£ '1 parlar peregrìn , che m' era oscuro ; 
Ma r interpetre mio mei fece piano. 

Poi eh' 1(1 s^ppi chi eran , più secnro 
M' accostai lor •• che V un spirito amico « 
Al nostro nome , e 1' altro era empio e darOé 

Fecimi ai primo: O Massinis^a antico ^ 
Per lo tuo Scipione , e per costei , 
(Cominciai) non t' incresca quel eh' io dico. 

Miromnii , e disse : Volentier saprei 
Chi tu se' innanzi , da poi che sì bene 
Hai spiati ambedue gli affetti miei« 
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i.' eskér mid ^ gli rispòsi , non èostenè 

Tanto conoscitor ; che così Ibnge 

"bì poca fiamma gran liicè npta rene. 
i/la tua fama rea! per tatto aggiilnge : 

E tal ^ cLe niai non ti Vedrà , né Yi'dè -, 

Col bel nodo d^ amor tèco bongiahge . 
Or dimmi , se cola' in pabe tì gaide : 

( £ mostrai '1 dùca loi*) che coppia è questi^ 

Che mi par delle cose rare e fide? 
Là lingua tna al mio nome si presta , 

Prova, diss'ei, che '1 sappi pisrte stesso.* 

Ma dirò per sfogar Faninla.mesta. 
Avendo iii quel somhi'tiofn tutto '1 cor ìness0 

Tanto f eh' a Lelio ne do tantd appeba ; 

Gvanque lar sue inèegne y fui lor presso. 
A luì Fortuna fii sempre Serena : 

Ma non già qtianto degno era '1 valore ; 

Del qualsia y eh' altro mal, l'alma ebbe piehi|{ 
toi che l' arme Romane a grand' onore 

Per 1' estremò Occidente furoh sparse ; 

Ivi n' aggiunse , e ne congiunse Amore* 
Ile mai più dólce fiamma in duo cor arse> 

Ifè sarà , credo ; oimè^ ma pòche notti 

Pur a tanti desir e brevi e scarse: 
Indarno a maritai giogo condotti ; 

i3* 
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Che elei nostro furor scese non false f 
£ 1 legittimi nodi faron rotti • 

Quel che 8ol più , che tutto '1 Mondo , Talse f 
Ne diparti cun sue sante parole : 
Che de' nostri sospir nalla gli calse • 

E benché *ì fesse , onde mi dolse e dole ; 
Pur vidi m lui chiara Tirtute accesa : 
Che 'n tutto è orbo chi non Tede il sole « 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa : 
Però di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio alP amorosa impresa ^ 

Padre m' era in onor , in amor figlio f 
Fratel negli anni ;ond' ubbidir convenne ^ 
Ma col cor tristo , e oon turbatp ciglio • 

Cosi questa mia cara a morte venne : 
Che vedendosi giunta in forza altrui ^ 
Morir innanzi , che servir , sostenne < 
"^£d io del mio dolor ministro fui ; 

Che 'I pregator , e i preghi fur si ardenti ; 
Ch' offesi me , per non offender lui : 

E mandale '1 venen con si dolenti 
Pensier y com' io so bene ; ed ella il crede , 
E tu ; se tanto o quanto d' amor senti • 

Pianto fu 1 mio di tanta spoia erede : 
In lei ogni mio ben >ogni speranza 
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Perder elessi » per non pender feJci. 
Ma cerca ornai , se trovi io questa danza 

Mirabil cosa ; perchè 'i tempo è leve ; 

E più dell' opra^ che del giorno ayansi. 
Pien di pietate er' io , pensando il breve 

Spazio al gran foco di dao tali amanti ; 

Pàreami al Sol aver il cor di Jieye ; 
Quando udii dir sa nel passar avanti : ^ 

Costui certo per se già non mi spiace ) * 

Ma ferma son d' odiarli latti quanti. . 
Pon' dìssi^ '1 oor, o Sofonisba , in pace ; 

Che Cartagine toa per le man nostre 

Tre Tolte cadde ; ed alla terza giace. 
£d ella : Altro vogl'lo ; che tu mi mostre i 

S' Africa pianse y Italia non ne rise : 

Domandatene pur l' istorie Tostre. 
Intanto il nostro e suo amico si mise^ 

Sorridendo^ con lei nella gran calca ; 

£ far da lor le mie luci divise. 
Com' uom che per terren dubbia cavatlcsi i 

Che va restando ad ogni passo /e guardai , 

£ 1 pensiw deir andar molto dif&lca ; 
Cosi r andina mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti : di che ancor m' aggrada 

Saper quanto ciascup> a 'n qua! foco arda. 
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r vì^ uh da inan manca faor di strada , 
A gnis^ di chi brami j e trovi cosa, 

^ Onde poi rergognoi^o e lieto rada , 

t)onar altrui la sua diletta spo^a : 
Oh sommo amoi* , oh tiova col^lesia ! 
Tal eh' élla stessa lieta e Tergog;nosi 

inarca del cambio ; e giVahsi per via 
* Parlando insieme de' lof dolci affetti J 
E sospirando il régno di Soria, 

iTràssimi a qVLeì tre spirti , che ristretti 
Erano per segair altro cammino ; 
Ifc dissi al primo; V prego, che m'aspetlj* 

£d egli al saon del x'agiònar latino , 
Tarbatò in Tista , si i*ilenne un poco i 
E poi , del mio voler qiiirst indovino ^ 

iMsse : Io Séleuco son , e questi è Anti^co^ 
Mio figlio , che gran guerra «bbé con tói : 
Ma ragion contra forza non ha ìcko» 

Questa mia , prima , éna doiifiA (u poi ; 
Che pet* scfnnparlo d' amorosa morte 
Gli diedi ; e '1 don fu licHo firn noi, 

Stratonica à il stto nome ; e nòstra solate ,- 
Come vedi , i indirisa ; e per lai Segugi 
Si Tede il nostro amor tenace é forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il tegtìió > 
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to *1 mio diletto f e qaestl la ^aa yitA , 

Per far ria più , che se , r un V allro degno* 
E 86 non fosse la discreta aita 

Del Fisico gentil , che ben s* accorse ; 

I/«tà soa in sai fiorir era fornita. 
Tacendo , amando , quasi a morte corse ) 

E r amar forza , e '1 tacer fb TÌrtute 

La mia , vera pietà , eh' a lui soccorse* 
Cosi disse : e com' aom che Tpler mote ^ 

Gol fin delle parole i passi tolse ; 

Gh' appena gli potei render salate. 
Voi che dagli occhi miei T ombra si tolse , 

Rimasi grare , e sospirando aiidai , 
^ Che '1 mio cor dal sao dir non si disciolse 
In fin che mi fu detto : Troppo stai 

In un pensier alle cose diverse ; 

E '1 tempo , eh' è brevissimo j ben sair 
Non menò tanti armati in Grecia Serse , 

Qaant' ivi eritno amanti ignndi e presi i 

Tal 9 cbé r occhio la vista non sofferse. 
Var) di lingae , e tar] di paesi 

Tanto , che di mille on non seppi '1 nome ; 

E fanno istoria qae' pochi eh' io 'ntesi« 
t^erseo era l' ano ; e volli saper come 

Andromeda gli^iacqae in Etiopia p 
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Vet^ìhe broha i begti occtii e le cliloin^; 

E qiiel yano amator, che la sua propia 
BelieExa desiando , fd distratto ; 
PoTcro sol per troppo aveirtie copia • 

Che dÌTenne an bel fior senz' alcnn frutto : 
E quella , che lui aman^Q > in yiva voce ^ 
Fecesi *\ corpo lui duro sasso asciutto. 

Iti qaell' altro al mal sdo sì' veloce^ 

Ifi , eh' amando altrui , in odio s' ebbe ; 
Con pìj^ altri dannati a simtl croce ; 

Gente, cui per amar TiTer increbbe: 
Ole raffigurai alcun moderht> 
Ch' a nominai^ perduta opra fiaYebbe. 

Quei duo che fecfe Amor compagni eterni j 
Alcione e Ceice , in riva al mare 
Far i lor nidi a' ]^ù soari verni : 

Lung^o costor pensoso Esaco stare , 
Cercando Esperia, or sopr' un sasso as.^so , 
Ed or Sott' acqua ^ ed or alto yolare i 

£ yidi la crudel figlia di Niso 

Fuggir volando ; e correr Atalatita, 

Di tre palle d' or vinta , e d' un bel vi$o i 

E seco IppomeneS) che fra cotanta. 
Turba d' amanti e miseri cursori > 
Sol di vittoria si rallegra e vat»ta4 
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Pj?a questi favolosi e vaoi apiori 

yidi Aci| e Galatea , che 'n grembo gli eraj^ 

E Polifeu^o farne gran romori : 
Giaaco ondeggiar per entro qaellai schieri^ 

Sen^La colei j cui sola pi^r c^ pregii , . 

Nomando nn' altra amante acerba e fera ; 
Carmeute^ e Pico 9 an già de' nostri regi» 

Or rago angello; e chi di stato il mosse, 

LasciogU *ì nome , e 1 real manto , e i fregi. 
Yidi 'I pianto d' Egeria ; e 'n vece d'osse 

Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, t 

Che del niar SìciiianQ infamia fosse x 
Jpl quella , che la penna da man destra t 

Come dogliosa e 4isperata scriva , . 

£ '1 ferro igni|do ^ien dalla sinestra : 
PigmaRoii con Is^ nua donna viva ; 

£ mille , che. 'n Gastalia ed Aganippe 

Vidi piintar per Tuna e V altra ri?a ; 
£ d'un pon^o beffota al fin Gidippe« 
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E, 



ira SI ptono il cor dì maraTiglie , 

CU' io stava come 1' aom che non può dire, 

E tace, é guarda par , eh' altri il consiglie';^ 

Quando V amico mio : Che hi ? che mire ? 
Che pensi ? disse ; non sai tu ben , eh' io 
Sen della turba f e mi contien seguire ? 

Frate , risposi , e tu sai 1' esser mio , 
£ i' amor di saper , che m' ha si acceso , 
Che r opra è ritardata dal desio. 

Ed egli : V V area già tacendo inteso : 

Tu vuoi saper chi sbu quest' altri ancora i 
V tei dir^ y se 'i dir non m' è conteso. 

Vedi quei grande, il quale ogni uomo onora : 
Egli è Pompeo , ed ha Cornelia seco , 
Che del Tii Tolomeo si lagna , e plora. 

L' altro più di lontan , queir é il gran Greco ; 
I9è vede Egisto, e Tempia Clitennestra : 
Or puoi veder Ampr , s' egli è ben cieco* 
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Altra fede , altra amar: tedi Ipennestra ; 

Vedi Piramo e Tisbe iqsieiae all' ombra ; 

lL.eaDdro m mare , ed Era alla finestra. 
Quel sì pensosa « è Ulisse , affiibil Gonbra , 

Che la casta mogJA&m aspetta e priega : 

Ma Circe , amando , gUel ritien e 'ogombra. 
L' altv' è '1 figiiuol d' Aasilcar ; e noi piega 

Io cotaiit!aBBÌ Itaikia tatta e Roma; 

yil femmineila in Pagàia il pveiide è lega« 
Quella , che U sao signar con h^^» chioma 

Va segaitando , in Ponto fa reina ; 

Come in atto neral -se siessa doma ! 
L' altra è Porsia ,!die '1 fenra al fiieo affina : 

Quell'altra è Gialla | « duolsidel marito, 

Ch'alia seconda fiamma più. «^inchina. 
Volgi in -qua gli occhia a^ gran ìpadse schernito. 

Che non si spente ^ ed' aver non' gi' inortsce , 

Sette e sett'anni per Rachel servito* 
Vivace Amor , ultm negli af&noi cresce ! 

Vedi 'I padve di questo f -t Tedi V ava • 

Come di saa magion sol con Slgrra esce.- 
Poi guarda , come Amor crudele e prara 

Vince David , e sforialo a fiir l' opra») 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo* 
."limile nebbia par f eh' oscuri e copra • 

rolli. JIL ' i4 
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Del più saggio figìinol (a cht^ra fama , 
£ 1 parta in tutto dal Signor di sopra. 

Ve* r altro , che 'o un pànto an^ e disama t 
Vedi Tamar, eh* al tao frate Absalmie 
Disdegnosa e dolente si rtehlamaj 

Poco dinansi a lei Tedi Sansone^ 
Via pi& forte ^ che saggio ^ che per ciaiice 
In grembo aHa nemica il eapo pone. 

Vedi q«ii ben fra qaaùéte spade e lalne. 
Amor » e H tornio y ed una rederretta 
Con bel parlar csae psIUé gaanoe 

Vince Oloferne ; e lei tornar isolelita 
Con un' anailla , e con t' ombil teichio , 
Dio ritograsiandO) à metaà notte in fretta. 

Vedi Sichen , e '1 sub sangne oh' à mesehia 

Della circoncisione e della 'morte; 
' E '1 padre«ohoy e '1 pojpolo ad an vsesctiio : 

Qaesto gli ha btto 11 sabito amai" forte. 
Vedi Assaero ; e '1 suo amw in qual modo 
Va medicando ^ acciocché 'n pace il porte. 

Dall' un si sciogUe » e lega ali' altro nodo .* 
Cotale ha questa' fiftaKaia rimedio ^ 
Come à' asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un-eor dilettto , e tedio , 
Dolce , ed amaro ? or mira il fero^ Erode f 
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Cti^ Amor e Gnideltà gti han posto fts&edi^- 
Vedi com' arde prima , e poi si rode , 

Tardi peotito di' goa feritale , 

Marianne chiamando , che non 1' ode». 
Tedi tre belle donae innamorate , 

Procrì y Artemisia , con Deidamia ; 

Ed altrettante ardite e scellerate p 
5emìranii»> • BiUi , e Mirra ria , 

Come ciascmia par > che si yergogni , . 

Della lor non concessa e torta via* 
Ecco quei* che le carte empion di sogni . ^ 

Lancilotto , Trìfllaiio y e gli àllrt erranti. 

Onde confen, che '1 Tttlgo errante agogiir^ 
Vedi GineTra y Isotta y e l'altre amcgdti , 

E la coppia d* Arimino , che ^ilsieme 

Vanno facendo dolorosi pianti. 
Cosi parlava « ed io , com'uòn!! , che tento 

Futuro male, e trema anzi la tromba ^ . 

Sentendo già , doy' altri ancor noi preme ; 
Area color d'nom tratto d'una tomba, 

Qaan^' ona giovinetta ebbi da lato y 

Para assai più , che candida colomba. 
Ella mi ^rese : ed io., eh' arei giaratò 

DiGeiiaermi da nom coperto d' arme , 

Con parole , e con cenni fui legato : - 
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Jg come ricordai* Sitero pàtatéf 

L'arni^ mio più presso mi sì fece ^ 

E eoa Wiriso , per pi& doglia darme f 
tUsBemì entro l'orecchie : Ornai ti lece 

Per te stesso parlar con ctii ti piace ; 

Che tutti Siam macchiati d'una peoft» 
Io era un di color^ cai piÀ disfliace 

Dell' altrui ben , che del suo mal ; vedendo^ 

Chi m' ayea pteso , in libertatei e 'n pace : 
E , come tardi dopo '1 danno intendo , 

Di sue beilesze mia morte foce». 

D' amor , di gelosia ^ d' invidia ardendo. 
Gli occhi dai sUo bel tìSo non Toigea , 

Com' uom eh' è inférmo, e di tal cosa ingordo, 

Ch' al gasto è dolce , alla salate è rea. 
Ad ogni altro piacer òieco era y e sordo , 

Seguendo lei per si dabbiosi passi ; 

Ch' i' tremo ancor , qualoi* me ne ricòrdo^ 
Da quel tempo ebbi gli occhi ùmidi e bassi , 

E '1 cor pensoso , e solitario albergo 

Fonti , fiumi , montagne , boschi , e sassi^ 
Da indi in qua cotante carte aspergo 

Di pensieri, di lagrime , e d' inchiostro; 

Tante ne squarcio , n' apparecchio' e Tergo. 
Da indi in qua so che si fa nel chiostro ' 
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Amodr ; e clie bì teme , e che si spera , 
A cBì sa legger | nella fronte il mostro. 

£ veggio andar quella leggiadra e fera , 
Hon curando di me /né di mie pene f 
Di sua rirtute ^e di mie spoglie altera • 

I>air altra partte > s' io discerno bene , 
Qaesto signor ^obe tftto il mondo sfolrxa , 
Teme dì lei ; ond' io son fuor di spene • , 

Ch' a mìa difesa non bo ardir , né forza ; 
£ quello in eh' io speraTa , lei lusinga ^ 
Che me , e gli altri crudelmente scorsa >» 

Costei non è chi tanto o quanto stringa ; 
Cosi selyaggia , e ribellante suole 
Dall' insegne d' Amor andar solinga • 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo propìo portamento ) 
Suo riso f suoi disdegni ^e sue parole ; 

Le chiome accolte in^ro ^o sparse al v^nto ; 
Gli occhi , eh' accesi d' un celeste lume , 
M' ìnfiamm^n si ^ch' io sot d' arder conteiito ^ 

Chi poria 'i mansueto alto C4]!stpme 

Agguagliar, mai parlando , e ia V irtiite f . 
O?' è '1 mio stil quasi al mar picciol fiume ì 

Nove cose f e giammai pi& non vednte f 
JNè da veder giammai più d' una volta > 
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Ove tutte le lingue iarian mote < 

Così preso mi trovo , ed ella sciolta ; 
E prego giorno e notte 9 ( oli stella iniqua ! ) 
Ed ella appena di mille uno ascolta • 

' Dura legge d' Amor ! ma benché obliqua , 
Serrar eonviensi *, però eh' ella aggiunge 
Di cielo in terra , universale , antiqua • 

Or so come da se il cor si disgiunge ; 
E come sa far pace , guerra , e tregua ; 
E coprir suo dolor ^ qnand' altri -1 punge : 

E so come in un punto si dilegua , 
E poi si sparge per le guance il sangue , 
Se paura , o vergogna avvien che 1 segua < 

So come sta tra' fiori ascoso 1' angue ; 

Come sempre fra due si vegghia , e dorme 
Come senza languir m more , e langue . 

So Sella mia nemica cercar V orme y 
E temer di trovarla ; è so in qual fi(aisa 
L' amante nelF amato si trasfom/e • 

So fra lunghi sospiri , e brevi risa ' • 
Stato , voglia , color cangiare spésso ; 
Viver ^stando dal cor V alma divisa * 

So mille volte il dì ingannar me stesso : 
So , seguendo M mio foco , ovunqu' e' fogge , 
Arder da Inngé^ ed agghiacciar da presso. 
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So cotn* Amor sopra la mente rugge , 
£ com' ogni ragione indi discaccia ; 
E so in quante maniere il cor si strugge^ 
So di che poco canape s' allaccia 
Un' anima gentil, quand' ella è sola ^ 
£ noii è chi per lei difesa faccia. 
So com' Amor saetta , e come yola ; 
£ so com* or minaccia , ed or percote ; 
Come ruba per forza , e come invola } 
E come sonò instabili sue rote , 
Le speranze dubbiose , e 1 dolor certo ; 
Soe promesse di fé' come son vote : 
Come neir ossa il suo foco coperto , 
E nelle vene Tive occulta piaga ; 
Onde morte è palesa, e 'nccndìo aperto. 
In somma so come è incostante , e yaga , 
Timida , ardita^ vita degli amanti ; 
€h' un poco dolce molto amaro appaga : 
£ so i costumi ) e i lor sospiri , e canti ^ 
£ ^1 parlar rótto , e '1 snbito silenzio , 
E 'l brevissimo rìso , e i lunghi pianti ; 
£ qual é '1 mei temprato con l' asjtenzio. 
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TRIONFO D'AMORE 
CAPITOLO QUARTO 

JL cecia cLe mia fortuna in forca altmi 
M' ebbe sospinto , e tutti incisi i nervi . 
Di libertate , ov' alcun tempo fui ; 

Io , eh' era più saivatico , eh e' cervi , 
Ratto domesticato fai con tutti 
' I miei infelici e miseri conservi : 

£ le fiitiche lor vidi , e' lor lutti ; 
Per che torti sentieri , e con qnal arte 
All' amorosa greggia eran condntti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte , 
S' i' ne vedessi alcun di chiara fama , 
O per antiche o per moderne carte ; 

Vidi colui che sola Euridice ama , 
£ lei segue all'Inferno, e per lei morto^ 
Con la lingua già fredda la richiama. 

Alceo conobbi , a dir d' Amor si scorto ; 
Pindaro ; Anacreonte che rimesse 
Avea sue Muse sol d^ Amore in porto« 
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L'ao Pietro e l'altro, o'ibiailiaihQiQ Àvtìirl«L>^ 
£ quei che far coim|iiì$ì con più.gaerai^ •*' ' * 

r dico V uno e l' altro Raimbaidoi', ^ 

Che cantò pttr Beatrice' ki IVfonfei^ato ; • • 
£ 1 Tecchio Pier d^ Aitiemia eoQ(Gitteido« 

f oUhetto j cV a Marsigi|a il nome ha dalo , * 
Ed a GeooTa tolto ;> ed all' estremo . ' 

Cangiò per miglior patrin abitò e stato * 

Gianfrè Radei > eh' osò la vela , e '1 remo 
A cercar la sua morte ; e qael Gagiielmo • 
Cbe , per cantar , ha '1 fior da' suoi dì scemoi 

Amerigo , Bernardo , Ugo , ed Anselmo ; 
E mille altri ne vidi y a cui la libgaa 
Lancia ^ e spada fu semprs.e scado , ed elosp. 

£ poi conrien , cbe 1 mio dolor distiogaa; 
Volsimia' nostri; e vidi 'I buon Tomasso, < 
Cb' ornò Bologna , ed or Messina impingaa4 

Oh fagace dolcesxa ! oh TÌirer lasso 1 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi , - 
Senza '1 qaal non sapea mover òn passo 7 

DoTe se' or , che meco eri pur dianzi ? 
Ben è 1 viter moirtal , che si n' aggrada , 
Sogno d' infermi , e fola di romanzi. 

Poco era foor della comune strada , 
Quando Socrate e Lelio TÌdi in prima ; 
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Con W ptft iimga Tla coDTien cb' io rMm^ 
Oh qpial coppift d' amici ! die uè 'n rima 

Porla I né 'o prosa assai ornar ^ né 'il f^^tù ; 

Se f come de', TÌrtù nuda si stima« 
CoD qaesti duo cercai monti dif ersi , 

Andando tutti ire sempre ad on giog9 r 

A questi ie mie piaghe tatle apersit 
Da costor non mi può tempo , né iuogo 

Divider mai (siooome spero, è bramo) 

Infin al cener del foreneo rogo» 
Con coslor colsi '1 glorioso ramo, 

Onde fidrse ansi tempo ornai le tempio 

In memoria di qnella , eh' i'tant'amo. 
Ma pur di lei f che 'i cor di pensier m' empie^ 

Non potei coglier liiai ramo , ne fioglia ; 

SI far ie sue radici acerbe ed empie : 
Onde^ benché talor doler mi soglia , 

O>m'aomy ch'è offeso; qnel che con quest'occhi 

Vidi, mie un fren, che mai pi& non mi doglia* 
Materia da cotnmi, e non da socchi , 

Veder preso colui ch'é btto Deo 

Da tardi ingegni , rintuszati , e sciocchi* 
Ma prima to' seguir , che dì noi feo : 

Poi seguirò quel che d'altrui sostenne ; 

Opraiion miai ma d'Omero 6 d'Orfeo. 
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Seguimmo il mnà, delle purpuree petm» 
•De' vdbnti oorsier per mille foi^e , f 
Fio che nel regno di ma madre venne ; 

Ne rallentate le ealene , o ecosse ; 
Ma strasiati persehre 9 e par montogot»^ 
Tal che nessun sapea in qoal móndo fosse* 

Giace oltra , ore Y Egeo sospira e piagne; > 
Un'isoletta delicata e molte 
Più ch'altra, tehe*! Sol scalde^ o cileni mar bagno. 

Nel mezao i un ombroso e verde colie 
Con sì sostI odV>r , con sì dolci aoqae , 
Ch' ogni maschio peosier dell' alma tolle. 

Quesf è la terra , che cotanto piacque 
A Venere ; e 'n quel tempo aieì fti sacm , 
Che '1 ver nasco90 e «oonosoiafo giacq uè « > < 

Ed anco è di valor sì nada e macra , 
Tanto iritien del soo primo esser vile ; 
Che par dolce a' cattivi , ed a' baoiji i aor«» 

Dr quivi trionfò* '1 ,9Ì gnor gentile 
Di noi f e d' altri tutti^ eh' ad uà Uccio . , . ^ 
Presi avea dal mar d' [ndia a quel 4i Tiie. ^ 

Pensier in grembo^ e raiiitàte in bmceio:; 
Diletti fuggitivi ) e ferina noia 9 
Rose di verno ; a mezza state il faccio ; 

Dabbia spetae datanti ; e brete gioia 4 
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Penitenai ^ e dolovclopo le spalU;^ '• - 
Qaal nel regoo.di Roma, o 'n qaél di TroU« 

E rimbombaTa latta (faella T^le 
D'acqae, e d'ao§elti; ed eran le sue rWe 
Bianche , rerdi., >TermigUe r pei^é , e gialle ; 

Rìtì cQireqti di «fontana. TÌìre 
Al caldo tempo in per l' er^a frese» ; . 
E r ombra folta y « V aure dolci estive : 

Poi; quando '1 remo raex'sr rinfresca » . . 
Tepidi Soli fi e, giochi , e cibi , ed < oski 
Lento y ch',i aeii»plìcetti cori invesi3fi|. 

Era nella' stagiod-, cU4 i\ ^qmkioaio 
Fa rincitor Ugipjrno,. e Progne riede * 
Con. la soreHa ài sao dolce negozio. 

Oh di nostra fortaiia inslabil fede ii 
In quel loco, incpel tèmpo, ed in .quelPofas 
Che più lat^' tributo .agli ocdbi ohteìde^y . . 

Trionfar ToUe^qaér, che /l'talgóia«lkir& x .♦ 
£ vidi a qaal servaggia^ ed. a; qaal nforte^ 
Ed a che strano ffa^i.VinDauóBóta.^, ; . 

Errori , sogid , ed i^Bimagini aatonle : • r . ; 
Eran d* intorno al i cariti trios&Ae f 
E false opinioni *iii «n 4e portai ; 

E lubrico sperar Sa per 1^ scale; 
E dannoso goad^o» , ed atil dauiìo % . 
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E gradi > ove più scende chi più sale : 

Stanco riposo ^ e riposato affanno ; 

Chiaro disQori e gloria oscura e nigra; 
Perfida lealtate , e fido inganno ; 

Sollicito furor , e ragion pigra ; 

Career^ ore si rien per strade aperte , 
Ondò per strette a gran pena si migra; 

Ratte scese air entrar y all'uscir erte; 
Dentro, confnsìon turbida, e mischia 
Di doglie certe, e d'allegrezze incerte. 

Non bollì mai Vulcan , Lipri , od' Ischia , 
Stromboli y o Mongibello in tanta rabbia: 
Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In così tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo; oye le penne usate 
Mutai per tempo , e le mie prime labbia • 

£ 'ntanto, pur sognando liberta te, 

L' alma , che '1 gran desio féa pronta e lere^ 
Consolai con reder le cose andate. 
Rimirando, er' io fatto al Sol di neye, 
Tanti spirti, e si chiari in career tetro; 
Quasi lunga pittura in tempo breve» 
Che '1 pie ra innanzi , e T occhio torna indietro. 

Tom.IlL ìS 
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TklONFO 

DELU. CASTITi.' 



Con qittste y con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui , che pria 
Ceduto avea del mondo trionfare. 

( Trionfò della Castità ) 

V^uando ad nn giogo , ed in un tempo quivi 
Domita V altereua degli Dei , 
£ degli nomini yidi al mondo divi ; 

r presi esempio de' lor stati rei , , 

Facendomi profitto 1' al trai malo 
In consolar i casi e dolor miei ; 

Che s* io veggio d' nn arco , e d' uno strale 
Febo percosso , e '1 gio yane d' Àbido » 
L' nn detto Dio , 1' altr' oom paro mortai^ f 

£ veggio ad un lacciaol Giunone e Dido , 
Gh' amor pio del sao aposo a mprte spin^e^ 
Non que 1 d' Enea » oom' è il pubblico grido \ 
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Mon mi debbo doler a' altri mi Tinse 
Giovine , incaoto , disarmato > e solo ; 
£ se la mia nemica Amor non strinse , 

Mon è ancor giusta a$sai cagion di daolo : 
Gbe in abito il rividi , eh' io ne piansi ; 
Si tolte gli eran V ali , e '1 gire a volo. 

Non con altro romor di petto dansi 
Dao leon fieri , o dao folgori ardenti , 
Ch' a cielo y e terra ^ e mar dar loco fansi; 

Ch' i' Tidi Amor con tutti^sao' argomenti 
Mover contra colei > di eh' io ragiono ; 
£ lei più presta assai , che fiamma , o venti. 

Non fiEtn sì grande e sì terribil suono 
Etna y qaalor da Eocelado è più scossa , 
Scilla e Gariddi , qaaod' irate sono; 

Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse dei dubbioso e grave assalto ^ • 
Ch' i'non credo ridir sappia , né possa. 
Ciascun per se si ritraeva in aitò 
Per veder meglio ; e l'orror dell' impresa- 
I cori^ e gli occhi avea fatti di smatto. • 

Quel vincitor^ che- primo era all'offesa, .« . 
Da man dritta lo strai , dall' altra V arco , 
£ la corda all' oi'iecchia aveà già tesa. 
Noli torse mai sì ievemente al varco 
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Di fbggtthm centtt hn féofàtió 
Liberty in selva , o di citietii; scaròo f 

Che non fosse stato tiri tento e tardo ; 
Tanto Amor tenne pronto a lei feru« 
Con le farille al Tolto, ond' io tiltt'>ardo . 

Combattea in me con la j^ietà il debile: 
Che dolce m'era si fetta coBipti^^f 
Doto a yederla in tal modo perire • 

Ma virtù, che da buon non si sconttpagoa , 
Mostrò a qael panto ben , coóx'a gtaii lortar 
Chi abbandona lei , d'- Altrui sì' lagna. 

Che giammai schei^id<^ non fiitsi accolito 
A schifar colpo y uè noocfaier ftì |>re9to 
A volger nave dagli scogli io porto ; . 

Come uno schermo' intrepido ed onesl^ 
Sabito ricoperse jqael btel viso 
Dal colpo y a chi V attiende > agro e fiind$t€i*« 

.1' era al fin con gli ocgbiattento e fi%o , 
Sperando la vittoria , ond' esser sole ; 
£ per non esser più da lei diviso : 

Come chi smisuratamente vote , ., .;/ 

C* ha scritto , innanzi che a parli^r comÌQ^i'^, ^ 
Negli occhi , e nella fronte le j>arple ; ' 

Voìea dir io : Signor mio , se ta vinci , 
Xegami con costei > s* io; n^'^^on degno ;, 
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Ne temer , che giammai mi seiogli» qiUncJ : 
Quand'io 'l ^idi pien d'ira e* di disdegno , 

Si graye , eh' a ridirlo sariàri vinti 

Tutti i maggior 9 non che'''i mb basso ingegno ; 
Che già in fredda onestate erano estinti 

I dorati saoi strali accesi in fiamma 

D'amoro^.beltate, e 'n piacer thiti • 
Non ebbe mai di Tero talor dramma 

Camilla , e l' altie andar use in battaglia 

Con la sinistra sola intera mamma : 
Non fa si ardente Cesare in Fartagtia . ^ 

Centra '1 genero SUO} còm' elfa Tue 

Contra colai eh' ogni iorio^ smaglia * 
Armate eran con lei tutte le sue 

Chiare vìrtati (t>h gloriosa' schiera ! ) 

E teneansi per mano a daé à due . 
Onestate e Yergogna alla front' era y 

Nobile par delle Yirt4 divine, 

Che fan costei sopra le donne altera : 
Senno e Modestia all' altre due confine ; 

Abito con Diletto in mezzo '1 core ; 

Perseveranza e Gloria in su la fine ! 
Bell' Accoglienza , le Accorgimeuto fere v 
Cortesia intorno intoviio , e Puritate , 
Timor d' infamia 9 e àol Desio d'onore : 
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Pensier canuti in gioVenil étate ; 

£ ( ia cODCQjrdia , eh' è si rara al mondo ) 
V era con Castità somma Beliate * 
7al venia cQntr' Amor , e 'n sì secondo 
Favor dek Cielo > e delle bennat' alme , 
Che della ▼jsUreinon sofferse il pondo. 
IVlille e mille £|ikioée e care salme 
Torre gli vidi ^ e scotergU di mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 
Non fa '1 cader di. subito sì strano 
Dopo tanto vittorie ad Annibalie 
Vinto alla fin dal giovine Romano: 
ISè giacque si smarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filisteo , 
A cui tutto Israel dava le spalle , 
Al primo sasso del garzon Ebreo ; ; i ; 

J^è Ciro in Sdzia , ove la vedov' orba ' 
La gran vendetta e meìnorabil feo. 
Com'uom, ch'esano, e 'n un momento ammorba» 
Che sbigottisce ; e duolsi ; o colto atto , 
Che vergogna con man dagli occhi forba : 
Cotal er' egli , ed anco a peggior patto ; 
Che paura , e dolor , vergogna , ed ira 
Eran nel volito suo tutti ad un tratto. 
Non freme così *1 mar quando <s' adira -, 
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Non Inarmie allor , che Tifeo piange f 
Non MoDgibel , s' Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne , * 
Ch'io Tidi y e dir non oso : alla miè^Donrai 
Vengo , ed all' altre sne minor cràipagne. 

£ir ayea indosso il di candida gbm^r $ 
Lo scndo in man , clie mal vide ^Medasa « 
D'un bel diaépro era ivi una colonna , 

Alla qaal d' ana in mezKo Lete infusa 
Catena di diamanti , e di topazio , 
Che s' usò fra le donne , oggi non s* a*» f 

Legar il vidi ; e farne quello strazio , 
Che bastò beo à mìll' a1ti*e vendetta t 
Ed io per me ne fui contento e sazio* 

Io non porla le sacre benedette 

Vergini , eh' ivi fur , chiuder in rima ; 
Mon Calliope j e Clio con l' altre sette. 

Ma d' alquante dirò, che 'ti su la cima- 
San di Tera onestate ; infra le quali 
Lucrezia da man destra era (p prinia^.^ 

L' altra Fenelopea : que^e gli striiU, 
£ la faretra , e l' arco avean spNezzato^ 
À quel proterTOy e spennachiate l'ali. 

Virginia appresso il;fi€^ro padre armata 
Si disdegno 9 dà ferro ,,6 di pietate ; 
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CVa soa figlia /ed a Roma cangiò stato, /- 

L' un' e l' altra ponendo in Ubertate : *■ 

Poi le Tedesche 9 che con aspra morte ^ 
Serbar la lor barbarica onestate; 

Giodit Ebrea, la saggia^ casta, e forte; 
E qaelia Greca, che saltò nel mare 
Per morir netta , è fuggir d«ra' sorte. 

Con queste , è con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui che pria. 
Veduto area del mondo trionfare* 

Fra I^ altre la Vestal Vergine pia, - 
Che baldanzosan^ente' corse ai Tibro; 
E per purgarsi d' ogni: in&nula ria , 

Porto dal fiume al tempio acqua ^oi.erihrò^ 
Poi ridi Ersilia con le. sqe. Sabine^ : 
Schiera , che del suo nome empie: ogni libro • 

Poi Tidi fra le donne peregrine 

Quella che per io suo diletto, e fido 
Sposo, non per Enea yvplse ir al fine / 

Taccia 'lirulgo ignorante e., indico Bido; 
Cui stndiGt (d'onestate a morte spiose, . 
Non Tano amor , com' è 'i pubhiioo ;gridd 

Alfin vidi una che si chiùse.'e irtriuse.' 
Sopr'Àrno per $err9t8Ì»;.e non le yalse : 
Che forza altra' il suoi bel i.pensier vìnse./ 
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Era '] trionfo , doTe l'dnde salve 

Fercoton Baia; ch'ai tepido Terno 
/ Gianse a man destra ; e 'n terra i^erma mi^e. 

indi , fra monte Barbaro ed Arerno 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Lìntemo. 

In cos) angusta e solitaria villa 
Era '1 grand' oòm che d' Affrica s' appella^ 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla » 

Qai deir ostile onor 1* alta noTella ^ 
Non scemato con gli occhi ^ a tatti piacque ^ ' 
E la più casta era iti la più bella: 

Né 'I trionfo d' altrui seguire spiacquè 
A Ini f che ; se credenza non è Tana, 
Sol per trionfi, e. per imperi nacque* 

Cosi gingnemmo alia città soprana 
Nel tempio pria , che dedicò Snlpizìu 
Per spegner della mente fiamma insana. 

Passammo al tempid poi di Podicttia , \ • 
Gii accende in cor gentil oneste .Toglie » 
Non di gente plebea, ma di patUaiiu ' ; 

Ivi spiegò le gloriose, spòglie . r. r '«.^ 

La bella TÌncHrice ; iti depose 
Le sue TÌttòriose e sacre foglie : 

E 'è glorine Toscan v^che non asctM^ ' 
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Le belle piaghe, che 1 fer non sospetto , 
Del cornane nemico in gaardia pose. • 

Con parecchi altri : e fammi 'ì nome detto 
B alcan di lor , come mia scorta seppe , 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto • 

Fra' qaalì ridi Ippolito e Gioseppe. 
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TRIONFO 

DELLA MORTE 



CAPITOLO PRIMO 

O ciechi^ il tanto affaticar y che gioita ? 
Tutti tornate allfi gran madre antica ,- 
E 7 nome vostro appena si ritrova. 

( Trionfo deila Morte. Gap. I. ) 

\^aesta leggiadra e gloriosa Donna ^ 
eh' è oggi nado spirto y e poca terra | 
E fa già di valor alta colonna; 

Tornava con onor dalla saa guerra. 
Allegra , avendo vinto il gran nemico , 
Gbe con suo' inganni tatto '1 mondo atterra. 

Kon con altr' arme , che col cor pudico , 
E d'un bel viso, e di pensieri schivi , 
D'un parlar saggio, e d'onestate amico. 

Era miracol naovo a veder quivi 

Rotte i' arme d' Amor , arco ^ e saette ; 
£ quai morti da lai ^ quai presi vivi. 

Tom. IH. 16 
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La bella donna, e le compagne elette; 
Tornando dalla nobile vittoria, 
In un bel drappelletto iyan ristrette. 

Poche eran, perche rara è vera gloria : 
Ma ciascana per se parca ben degna 
Di poema chiarissimo, e d' istoria. 

Era la lor vittoriosa insegna, 

In campo Verde an candido armellino^ 
Ch'oro fìno e topazj al collo tegna. 

?^on aman veramente, ma divino 
Lor andar era, e lor sante parole : 
Beato è ben chi nasce a tal destino ! 

Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole, 
Che tutte ornava, e non togliea lor vistq ; 
Di rose incoronate, e di viole. 

E come gentil cor onore acquista, 
Cosi venia quella brigata allegra ; 
Quand' io vidi un'insegna oscura e trista : 

£d una donna involta in vesta negra 
Con un furor, qual io non so se mai 
Al tempo de' Giganti fosse a Flegra, 

Si mosse, e disse : O tu , donna, che vai 
Di gioventute, e di bellezze altera, 
£ di tua vita il termine non sai ; 

r son colei; che si importuna, e fera 
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Chiamata spn da voi, e sorda, e cieca ; 
Oenfe, a cai si & notte innanzi 8era. 

]*ho condottai fin la gente Greca, 
£ la Troiana^ alT altimo i Romani, 
Con la mia spada, la qaal punge, e seca ; 

£ popoli altri barbareschi e strani : 

E giungendo quand' altri non m^ aspetta^ 
Ho interrotti mille pensier vani. 

Or a voi, quand' il viver più diletta, 

Drizzo '1 mio corso ; innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna, 
ITd in me poca ; solo in questa spoglia: 
Rispose quella, che fu nel mondo una. 

Altri SO; che n'ara più di me doglia. 
La cui salute dal mio viver pende : 
A. me fia grazia, che di qui mi scioglia. 

Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 
£ Tede, ond' al principio noii s' accorse ; 
Si eh' or si maraviglia, or sì riprende : 

Tal si fé quella fera ; e poiché 'n forse 
Fu stata un poco : Ben le riconosco. 
Disse ; e so quando '1 mio dente le morse. 

Poi col ciglio men torbido e nten fosco, . 
Disse : Tu, che la beila schiera guidi. 
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Par noD sentisti mai mìo duro tosco» 

Se del consiglio mio punto ti fidi ; 

Che sforzar posso ; egli è pur il migliore 
Fuggir yeochiezka , e scàoi molti fastidi; 

r son disposta farti un tal onore , 
Qua! altrui far non soglio ; e che tu pas^ 
Senza paura , e senza alcun dolore. 

Come piace al Signor , che 'n Cielo stassi > 
£d indi regge , e tempra V universo ; 
Farai di me quel che degli altri fessi. 

Cosi rispose : ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna , 
Che comprender noi può prosa , nò versò. 

Da India , dal Gataio » Marrocco , e Spagna 
Il mezzo avea già pieno , e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

Ivi eran quei che fnr detti felici ; 
Pontefici , regnanti , e 'mperadori ; 
Or sono ignudi , poveri , e mendici. 

U' SOD or le ricchezze ? n' son gli onori , 
£ le gemme, e gli scettri > e le corone , 
E le mib'e con purpurei colori 7 

Misbr chi speme in cosa mortai pone ! 
( Ma chi non ve la pone ? ) e s' ei si trova 
Alla fine ingannato ^ è ben ragione. 
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O ciechi, il tanto afFaticar, che giova ? 
Tatti tornate alia gran madre antica: 
E '1 nome vostro appena si ritrova. 
Pur delle mille an' utile fatica, 
Che non sian tutte vanità palesi ! 
eh' intende i vostri stadi, sì mei dica. 
Che vaie a soggiogar tanti paesi, 
E tribatarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 
Dopo r imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro, 
Via più dolce si trova l' acqua, e '1 pane, 
E '1 vetro, e '1 legno, che le gemme i e T oro. 
Ma per non seguir pia si ìango tema, 
Temp'è, ch'io tomi al mio prioio lavoro, 
rdico, che giunt' era Torà estrema 
Di quella breve vita glo i^iosa, 
£ 'l dubbio passo, di che il mondo trema. 
Er' a vederla un'altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta^ 
Per saper s'esser può Morte pietosa. 
Quella bella compagna er' ivi accolta 
Pur a veder, e contemplar il fine, 
Che far conviensi, e non più d' una volta, 
Tqtte sqe amiche, e tutte eran vicine : 

i«* 
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Allor di qaella bionda testa svelse 
Mmrte con la saa mano nn aureo crine. 

Cosi del mondo il pi& bel fiore scelse ; 
Non gii per odio , ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose ecdelse « 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
For ìtì , essendo quei begli occhi asciutti. 
Per eh' io lunga stagion cantai ^ed arsi ! 

£ fra tanti sospiri , e tanti lutti 
Tacita , e lieta sola si sedea , 
Del suo bel viter già cogliendo i frutti • 

Vattene in pace , o vera mortai Dea, 
Diceano ; e tal fu ben f ma non le false 
Contra la Morte in sua ragion si rea» 

Che fia deir altre , se quest' arse , ed alse 
In poche notti , e ni cangiò più volte 7 
Oh umane speitinze cieche > e false ! 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di queir alma gentile ; 
Chi '1 vide , il sa r tu '1 pensa , che V ascolte. 

L' ora pi^m' era , e '1 di sesto d' aprile , 

Che già mi strinse ; ed or , lasso , mi sciolse : 
Come Fortuna va cangiando stile ! 

Nessun di servitù giammai si dolse , 
Ne di morte ^quant' io di liberiate , 
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E della Tila y ch'altri non mi tolse. 

Debito al mondo, e debito all' etate 
Cacciar me innanzi, ch'era giunto in prima ; 
Né a lai torre ancor sna dignitate. 

Or qnal futse '1 dolor , qui non si stima : 
Ch'appena oso pensarne; non ch'io sia 
Ardito di parlarne in Tersi o 'n rima • 

Virtù morta è , belleaxa » e cortesia ; 
Le belle donne intorno al casto letto. 
Triste 9 diceano : Ornai di noi che fia ? 

Chi yedrà mai in donna atto perfetto ? 
Chi adirà '1 parlar di saper pieno, 
E '1 canto pien d'angelico diletto ? 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 
Con hitte soe vi r tati in se romito , 
Fatt' aTcann quella parte il ciel sereno. 

Nessun degli ÀTTersari fa si ardito , 
eh' apparisse giammai con yista oscura, 
Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che, deposto il pianto, e la paura , 
Pur al bel viso era ciascuna intenta, 
E per desperaziott fatta secura ; 

Non come fiamma, che per forza è spentli , 
Ma che per se medesma si consume , 
Sa n' andò in pace l' anima contenta : 
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A guisa d' an soare e chiaro lume , 
€tti notrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin ii suo usato costume . 

Pallida no, ma più che neve bianca , 
Che senza yento in un bel colle Bocchi , 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi , 
Essendo 'I spirto già da lei diviso , 
Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parea nel suo bel tìso. 
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JLia notte , che segni l' orribil cato , 
Che spense '1 Sol , anzi '1 ripose in Cirio , 
Ond' io son qui com' Viom cìpco rìmaso ; 

Spargea per I' aere il dolce estivo gelo ^ 
Che con la bianca amica di 'Pitone 
Suol de' sogni confasi torre il velo : 

Qoando donna sembiante alla stagione , 
Di gemme orientali incoronata y 
Mosse ver me da mille altre corone ; 

E quella man già tanto desiata , 
A me , parlando e sospirando , porse ; 
Ond' eterna doicesza al cor m' è nata ; 

Riconosci colei , che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio , 
Come 'l cor giovenil di lei s' accorse • 

Così f pensosa , in atto amile e saggio 
S' assise , e seder femmi in ana riva , 
La qaal ombrata un bel lauro, ed un faggio. 
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Coinè non conoscli'io V alma mia Dira ? 

Risposi in guisa d' nom , che parla 9 e plora : 

Dimmi pur , prego , se sei morta , o Tira ^ 
Viva son io ; e tu sei morto ancora , 

Diss' ella ; e sarai sempre , fiinche giunga 

Per levarti di terra V ultim' ora . 
Ma '1 tempo è breve , e nostra voglia è lunga ; 

Però t' avvisa ; e 'l tuo dir stringi, e frena. 

Anzi che '1 giorno , già vicin , n' aggiunga • 
Ed io : Al fin di quest' altfa aerena , 

G* ha nome vita ; che per prova '1 sai ; 

Deh dimmi se '1 morir é si gran pena • 
Rispose : Mentre al vulgo dietro vai y 

Ed air opinion sua cieca e dura ^ 

Esser felice non può' tu giammai é 
La Morte è fin d' una prigion oscura 

Agli animi gentili ; agli altri è noia ^ 

Che hanno posto nel fango ogni lor éura • 
Ed ora il morir mio , che si t' annoia p 

Ti farebbe allegrar , se tu sentissi 

La millesima parte di mia gioia . 
Cosi parlava ; e gli occhi ave' al Gìel fissi 

Divotamente .- poi mise in silenzio 

Quelle labbra rosate , ìnsin eh' io dissi : 
iSilla , Mario f Neron, Gaio, eMeiensio -, 
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Fianchi , stomachi y febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più , eh' assenzio • 

Negar y disse j non posso , che V affanno , 
Che va innanzi al morir , non doglia forte ^ 
Ma più la tema dell' eterno danno : 

Ma pur che T alma in Dio si riconforte ^ 
E '1 cor , che 'n se medesmo forse è lasso ; 
Che altro , eh' un sospìr breve è la morte? 

r ayea già vicin V attimo passo , 
La carne inferma y e l' anima ancor pronta '; 
Quand* ndi' dir in un suon tristo e basso : 

Oh misero colui eh' e' giorni conta , 
E pargli V un mill' anni , e 'ndarno vive , 
£ seco in terra mai non si raffronta ! 

E cerca '1 mar , e tutte le sue rive ; ' 
E sempre un stil , ovunqu' e' fosse jtehne t 
Sol di lei pensa , o di lei parla , o scrive 1 • * 

Allora in quella parte , onde 'l suon venne , ' 
Gli occhi languidi volgo ; e seggio quella , 
Gh' ambo noi , me sospinse , e te ritenne . ' ' *■ 

Riconobbila al volto , e alla favella : ' ' ' 
Che spesso ha già 'l mio cor racconsolato , 
Or grave e saggia ,'altor onèsta è bella '. ' ' * ' 

E quand' io fui nel'miò più bello stato , * 

Neir età mia più verde y a te più catai ;- 
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eh' a dir y ed a pensar a molti ha dato ; 

Mi fu la vita poco men , che amara , 
A rispetto di i[uella mansueta 
E dolce morte , eh' a' mortali é rara ? 

Che 'n tutto quel mio passo er' io più lieta , 
Che qual d' esilio al dolce albergo riede ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà* 

Deh y Madonna , diss' io y per quella fede , 
Che yi fu , credo , al tempo manifesta , 
Or più nel volto di chi tutto Tede ; 

Creoyyi Amor pensier. mai nella testa 
D' aver pietà del mio lungo martire , 
Non lasciando vostr' alta impresa onesta ? 

Ch' e' Tostri dolci sdegni , e le dolc' ire , 
Le dolci paci ne'* begli occhi scritte y 
Tennef molt' ai^ni in dubbio il mio desire. 

Appena ebb' io queste parole ditte y 
Cb' i' Tidi lampeggiar quel dolce riso y 
Ch' un Sol fu già di mie virtuti afHitte : 

poi disse sospirando : Mai diviso 

Da te non fu '1 mio cor, ne giaii^mai fia : 
Ma temprai la tua fiamma col mìo viso. 

Perchè a salvar te » e^me, òuH' altra via 
Era alla nostra giovenejLta fama ; 
Né per ferza è però madre men pia. 
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Quante Volte diss'io meco: Questi ama, 
Anzi arde: or sì ^^onTien, cb'a ciò proy reggia; 
£ mal paò provveder chi teme, o brama. 

Qael dì fuor miri , e qael dentro non reggia : 
Questo fa quel , che ti rivolse , e strinse 
Spesso ; come cavai fren , che vaneggia; 

Più di mille fiate ira dipinse 
11 volto mio ; eh' Amor ardeva il core : 
Ma voglia , in me^ giammai ragion non vinse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore , 

Drizzai ^n le gli occhi allor soavemente , 
Salvando la tua vita f e 1 nostro onore. 

E se fu passion troppo possente /, 
E la fronte , e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa, ed or dolente. 

Questi ^Gir teco mie' ingegni > e mie arti ; 
Or benigne aceoglienae, ed ora sdegni: 
Tu '1 sai; che n'hai cantato in molte parti» 

Ch'i' vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Di lagrime 9 eh' io dissi ;; Questi è corso 
A morte, non l'aitando; i' veggio ì te||aL 

Allora provvidi d'onesto soccorso. 
Talor ti vidi tali sproni al fianco', 
Ch'i'dis«ì: Qui convien più duro morso. 

Così; caldoi vermiglio 9 freddo j e bianco, 

Tim.JIJ. 17 
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Or tristo y or lieto lofio qoi t' ho ooodaito 
Slilvo ( ond'io mi rallegro )j benché stanco. 

Ed io t Madonoa ; assai fora gran fratjto 

Questo d' ogni' mia fé , pur eh' io 'i credessi ; 
Dissi tremando , e non còl yìso asciutto. 

Di poca fede ! or io , se noi sapessi , 
Se non fosse ben Ter y perché 1 direi ? 
Rispose, e 'o TÌsta parye s'accendessi. 

S'al m ondo ta piacesti agli occhi miei , 
Questo mi taccio : por quel dolce nodo 
Mi piacque assai , eh' intorno a) cor ayei : 

E piacenii '1 bel nome ( se 1 Ter odo ) 
Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti t 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro , che modo. 

Quel mancò solo : e mentre, in atti tristi 
Volei mostrarmi <juel , eh' io Todea sempire ^ 
li tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. • 

Quinci -1 mio gelo ^ ond- aincor ti distempre • 
Che concordia era tal dell' altre cose, 
Qual giunge Amor , pur eh' onestate il tempre 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 
Almen poi eh' io m^ acridi dei tuo foco : J 
Ma l'un l'appalesò j l'altro Nascose. 

Tu eri di mercè chiamar. già roco^ 
Quand' io tacea ; perdbè YOrgogua e teìna 
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Facean molto deshr parer Ai poca. 
I9oD è minor il daol perch' altri 'I prema ; 
Né maggior per andarsi lamentando : 
Per fidon non cresce il Ter, né scema. 
Ma non si roppe almen ogni rei j quando 
Sola i tuoi detti , te presente , accolsi 
( Dir più non osa il nostro amor ) cantando ? * 
Teco era Ì cor ; a me gli occhi raccolsi : 
Di ciò^ come d' iniqua parte , daolti \ 
^ Se '1 meglio e '1 più ti diedi , e '1 men ti tolsi: 
Ne pensi « che perchè ti fosser tolti 
Ben mille Tolte ; e più di mille e mille 
Bendnti , e con pietate a te far tolti* 
E state foran lor luci tranquille 

Sempre ver te ; se non eh' ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 
Più ti to' dir y per non lasciarti senza 
Una conclusion , eh* a te fia grata 
Forse d' udir in su questa partenza : 
In tutte V altre cose assai beata , 
In una sola a me stessa dispiacqui ; 
Che 'n troppo umil terren mi trovai nata. 
Ducimi ancor veramente , eh' io non nacqui 
Almep più presso al tuo fiorito nido : 
Ma assai fu bel paese j ond' io ti piacqui;" 
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Che potea 1 cor , del qaal sol io mi fido i 
Volgersi altrove , a te essendo ignota ; 
Ond' io fora men chiara ^ e di men grido. 

Qaesto no , rispos' io ; perchè la rota 
Terza del ciel m' alzata a tanto amore » 
Ovanqae fosse , stabile ed immota. 

Or che si sia 9 diss' ella y i' n' ebbi onore , 
Ch' ancor tni segue t ma per tuo diletto 
Ta non t' accorgi del fuggir dell' <wre. 

Vedi l'Atarora , dell' aurato letto 
Rimenar a' mortali il giorno ; e '1 Sole 
Già fuor dell' Oceano infino al petto. 

Questa vien per partirci ; onde mi dole ; 
S' a dir hai altro , studia d' essere brcTC f 
E col tempo dispensa le parole. 
Quant' io soffersi mai , soave e leve ^ 
Dissi , m' ha fatto il parlar dolce e pio ^ 
Ma 'l viver senea voi m* è duro e greve : 

Però saper vorrei , Madonna , s' io 

Son per tardi seguirvi , o se per tempo. 
Ella , già mossa , disse : A.1 creder mio 
Tu stara'in terra senza me gran temposr 
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TRIONFO 

DELLA FAMA 
CAPITOLO PRIMO 

Quando ^ mirando intorno su per V erba^ 
Vidi dall' altra parte giunger quella 
Che trae Vuom del sepolcro^ e *n vita il serba, 
(Trionfo della Fama Gap. I. ) 



D. 



'a poi che Morte trionfò nel rotto 
Che di me stesso trionfar soiea , 
E fa del nostro mondò il sao Sol tolto ; 

Partissi quella dispietata e rea , 
Pallida y in vi*ita orribile y e superba, 
Ghe'i lame di beliate spento avea : 

Quando , mirando intorno su per l' erba y 
Vidi dall' altra parte giunger c{uella 
Gbe trae Taom del sepolcro, e 'n Tita il serba. 

Quale in sul giorno V amorosa stella 
Suoi venir d' Oriente innanzi ^i Sole y 
Che s' accompagna Tolentier cOfi ella ; 
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Cotal^ Tenia ; ed or di quali scole 

Verri '1 maestro, che descriva appieno 
Qael ch'iWoMir in semplici parole? 

Era d'intorno il ciel tanto sereno, 

Che per tutto 'i desio ^ ch'ardea nel core, 
L' occhio mio non potea non yentr mene. 

Scolpito per le fronti era '1 yalore 
Dell'onorata gente; doVio scoisi 
Molti di quei , che legar vidi Amore. 

Da man destra , ove prima gli occhi porsi , 
La beila donna avea Cesarei e Scipio; 
Ma qnal più presso , a gran pena mi accorsi 

Tu un di Virtate , e non d' Amor mancipio ; 
L' altro d' entrambi : e poi mi fh mostrata 
Dopo sì glorioso e bel principio , 

Gente di ferro e di valor armata ; 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per via Sacra , o per via Lata. 

Venian tatti in quel ordine y cV V dico : 
E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amico* 

]' era intento al nobile bisbiglio j 

Al volto , agli atti : e di que' primi due i 
L' un seguiva il nipote y e V altro il figlio , 

Che sol y sena' aleun par i al mondo fue : 



,y Google 



^99 
E quei che rolser a' nemici armati 
Ghiader il passo con le membra sae » 

Duo padri da tre figli accompagnati : 

L' nn gira innanzi , e duo ne yenian dopo ; 
E r nltim' era '1 primo tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa d'un pìropo 
Colui j che col consiglio , e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo : 

Di Claudio dico , che notturno e piano 9 
Come 'l Metauro tide , a purgar Tenne 
Di ria semenza il buon campo Romano . 

Egli ebbe occhi al veder , al volar penne : 
Ed un gran vecchio il secondava appresso 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Un altro Fabio y e duo Caton con esso ; 
Duo Paoli f duo Bruti , e duo Marcelli ; 
Un Regol, eh' amò Roma , e non se stesso : 

(Un Curio y ed un Fabrizio; assai più belli 
Con la lor povertà , che Mida , o GrassQ 
Con r oro 9 ond' a virtù, fnron ribelli : 

Cincinnato , e Serran , che solo un passo 
Senza costor non vanno ; e '1 gran Cammillo 
I)i viver prima , che di ben far, la.sso; 

Perch' a si alto grado il cìel sortii lo , 
Che sua chiara virtute ii ricondusse y 
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Ond' aitnii cieca rabbia dipartillo . 

Poi quel Torquato, che '1 figliaol percosse^ 
E TJTer orbo per amor sofferse 
Della milicia , perch' orba non fosse . 
h' un Decio , e l' altro , che col petto aperse 
Le schiere de' nemici: oh fiero voto , 
Che 'i padre y e 'i figlio ad aoa morte <^erse ! 

Curzio con lor venia non men deroto ; 
Che di se 9 e dell' arme empiè lo speco 
In mezzo '1 foro orribilmente voto . 

Mnmmìo , Levino , Attilio ; ed era seco 
Tito Flaminio , che con forza vinse , 
Ma assai più con ptetate , il popol Greco . 

Eravi qael , che '1 re di Siria cinse 

D' un magnanimo cerchio , e con la fronte, 
E con la lingua a suo voler lo strinse , 

£ quel f eh' armato , sol , difese il monte y 
Onde poi fu sospinto ; e quel , che solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte ; 

E quel, che 'n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia V arse, 
Sì seco irato, che non sentì '1 duolo ; 

E chi 'n mar prima viocitor apparse 
Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe, e sparse. 
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Appio conobbi agli occhi , e a' mioi, cbe gravr 
Fttron sempre, e molesti ali' amil plebe : 
Poi tidi an grande con atti soavi ; 

E se non che '1 sao lame all' estremo ebe. 
Fora' era 'I primo ; e certo fd fra noi , 
Qaal Bacco^ Alcide, Epaminonda a Tebe : 

Ma *1 peggio è viver troppo : e vidi poi 
Quel^ che dell' esser suo destro e leggera 
Ebbe '1 nome; e fa '1 fior degli anni sapi ^ 

E quanto in arme fu cmdo e severo^ 
Tanto quel, che 'I seguiva, era benigno i; 
Non so se miglior duce, ocavalìero. 

Poi Tenia 'quel, che '1 livido n^ligno 
Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Yolumnio nobil, d'alta lande digno. 

Cosso, Filon^ Rutiho ; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 
E membra rotte , e smagliate arme, e fesse^ 

Lucio Dentato, e Marco Sergio, e Sceva.; 
Quei tre folgori , e tre scogli di guerra : 
Ma r un rio successor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta, e i Cimbri atterra, 
E 1 Tedesco furor ; e Fulvio Fiacco, 
Ch'agi' ingrati troncarla bel studio ernrt 

E '1 più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
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Di qael gran nido garrulo e inquieto , 
Che fé *1 popol Roma pi& yolte stracco ; 

E qael 9 che parre altrui beato e lieto ; 
Non dico fu .* che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto : 

Metello dico ; e suo padre , e suo rede ; 
Che già di Macedonia , e de' Numidi , 
E di Creta , e di «Spagna addusser prede* 

Poscia Yespasian col figlio yidi , 
Il buono e '1 bello ; non già '1 bello e '1 rio : 
E '1 buon Nerva , e Traian , principi fidi : 

Elio Adriano 9 e '1 suo Antonin Pio ; 
Bella successione infino a Marco; 
Ch - ebber almeno il naturai desio. 

Mentre che , vago , oltra con gli occhi varco , 
Vidi 1 gran fondator , e i regi cinque : 
L' altr' era in terra di mal peso carco ; 

Come addiviene a chi virtù relinque« 
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DEL 

TRIONFO DELLA FAMA 
CAPITOLO SECONDO 

Jr ien d' infinita e nobil maraviglia , 

Presi a mirat il baon popol di Marte ; 

Ch' al mohdo non fa mai simil famiglia» 
G'mgnea la^ vista con V antiche carte , 

Ove son gli alti nomi , e i sommi pregi ; 

E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi : 

Annibal primo , e qoel cantato in versi 

Achille f che di fama ebbe gran fregi -, 
I dao chiari Troiani , e i duo gran Persi ; 

Filippo , e 1 figlio f che da Pella agi Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi r altr* Alessandro non Inoge indi , 

Non già correr così ; eh' ebbe altro intof^o. 

Quanto dei vero onor , Fortuna , scindi ! 
I tre Teban y eh' io dissi , in mf bel groppo : 

Neil' altro , Aiac^ , Diomede i e Ulisse , 

Che desiò del mondo veder troppo* 
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Neatori che Unto Beppe, e tanto risse i 
Agamennon, e Menelao, che 'a spose 
Poco felici, al mondo fer gran riss^: 

Leonida , eh' a' saoi, lieto, propose 
Un duro prandio , ana terribil cena ; 
S 'n poca piazza fé mirabil cose: 

Alcibiade, che si spesso Atena, 
Come fa suo piacer, volse, e rivolse 
Con dolce lingua, e con fronte f9r0IHk; 

Milciade, che '1 gran giogo a Grec^{^|to}|^ ; 
£ 1 buon figliaci , che con pietà p^Kfetta 
Legò se vivo, e '1 padre morto spìOIsq; 

Temistocle, e Teseo con quasta setta; , i • 
Aristide , che fu un Greco Fabrizio-: >. 
A tutti fu crudelmente intevdetta ..i. 

La patria sepoltura*, e'i^ahrui vibiol > 
Illustra lor : che nulla inegtio soo]^re; * 
Contrari duo, eh' un picool interstizio; 

Focion va con questi tre di sopre ,•' * - 
Che di sua terra fu scacciato e mbrto : 
Molto diverso il guidardon dall^ (>pre ! 

Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 
£ '1 buon re Massi nissa ; e gli era avviso, 
D' esser senza i Roman, ricever ttjfto. 

Con lui miratido quixrci, e quindi fiso, 
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Jeron Siracasan conobbr, e 1 crudo 

Amilcare da lor molto diviso. 
Vidi f qnal usci già del foco , ignudo 

li re di Lidia ; manifesto esempio , 

Gbe poco Tal contra Fortuna scudo* 
Vidi 5iface pan a simii scempio : 

Brenno , sotto cui cadde gente molta ; 

E poi cadd' ei sotto '1 famoso tempio. 
Io abito diversa , in popof folta 

Fu quella schiera: e mentre gli occhi alti ergo^ 

Vidi una parta tutta in se raccolta : ' 
E quel , che tolse a Dio far grande albergo 

Per abitar fìra gii uomini y era 'i primo; 

Ma chi fé' Topra « gli Tenia da tergo; 
A. lai fu destinato : onde da imo 

Ferdusse al sommo V edificio santo , 

JVon tal dentro architetto , cofn' io stimo • 
Poi quel , eh' 41 Dio familiar fu tanto 

In grazia . a parlar seco a faccia a faccia ; 

Che nessun altro se ne può dar vanto : 
E quel y che , come un animai s' allaccia , 

Con la lingua possente legò il Sole , 

Per giugner de' nemici suoi la traccia • 
Oh fidanza gentil ! chi Dio ben cole, 

Quanta Dio ha creato, aver saggetto , 

Tom. IIL xi 
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E 1 ciel tener con semplici parole ! 

Poi vidi '1 padre nostro , a cai fa detto 
Ch' ascisse di saa terra^ e gisse al loco ^ 
Ch' all' amana salate era già eletto : 

Seco *ì figlio , e '1 nipote ^ a cai fu '1 gioco 
Fatto delle due spose ; e '1 saggio è casto 
Giosef dal padre lontanarsi nn poco. 

Poi} stendendo la vista , quant' io basto , 
Rimirando , ove V occhio oltra non varca , 
Vidi 1 giusto Ezechia t e Sanson guasto : 

Di qaa da lai chi fece la grand' arca ; 
E quel y che cominciò poi la gran torre , 
Che fa sì di peccato , e d' error carca ; 

Poi quel baon Giuda j a cui nessun può torre 
Le sue le^gi paterne , invitto e franco 
Com' uom , che per giustizia a morte corre , 

Già era il mio desir presso che stanco ; 
Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder , eh' io ne foss' anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista .•* 
Antiope y ed Oritia armata e bella ; 
Ippolita , del figlio' afflìtta e trista ; 

E Menalippe ; e ciascuna sì snella , 

Che vincerle fu gloria al grande A Jbide / 
Che V una ebbe , « Teseo T altra sorella. 
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iLà te^ova , ciie si secara yìàò 
Morto 'l'figliuol ; e tal yendetta teo j 
Gh' uccise Giro , ed or soa fiuma uccide. 

Però vedendo ancora il suo fin reo. 
Par , che di noTO a sua gran colpa moia i 
Tanto quel di dei suo nome perdeo« 

Poi vidi quella j che mal vide Troia ; 
E fra queste una vergine latina , 
Gh' in Italia a' Troian fé' tanta noia. 

Poi Vidi la magnanima reina y 
Gon una treccia avvolta y e V altra sparsa 9 
Gorse alla babilonica i*niba. 

Poi vidi Gleopatra : e ciascun' arsa 
D' indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobìa del suo onor aifsai più scarsa* 

Bell' era , e nell^età fiorita e fresca: 
Quanto in più gioVeniute y e 'n più bellezza 1 
Tanto par y eh' onestà sua lande accresca. 

Uel cor femmineo fu tanta fermezza, 
Ghe col bel viso , e cob T armata coma 
Fece temer chi per natiura sprezza i 

V parlo deir imperio alto di Roma « 
. Ghe con arme assalio, bench' ali* «strema \ 

Fosse al nostro trionfo i-icca soma. 

Fra i nomi , che 'n dir breve ascondo e premo. 
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Hon fia Gìadit, la redoTetta ardita, 
Che fé M folle amador del capo scem». 

Ma Nino, ond' ogn' istoria umana è ordita^ 
Dote lasc' io ? e *l sao gran soccessore^ 
Che superbia iSondusse a bestiai vita ? 

Belo doTe riman, fonte d'errore, 

Non per sua colpa ? dóT* è Zoroastro^ 
Che fii dell'arte magica inventore? 

E chi de' nostri daci , ch« 'n duro astr# 
Passar l' Eufrate, fece 'i mal governO| 
Air italiche doglie fiero impiastro ? 

Ov' è M gran Mitridate, queir eterno 
Nemico de' Roman, che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la state, e '1 verno ? 

Molte gran cose \n picciol fascio stringo. 
Ov* è *l Re Artu ; e' tre Cesari Angusti , 
Un d' Affrica, un di Spagna, un Loteringo ? 

Cingean costu'i saoi dodici robusti : 
Poi Tenia solo il buon duce Goffrido^ 
Che fé' l' impresa santa, e i passi giusti. 

Questo {di eh' tomi sdegno, e'ndarno ^rìdo) 
Fece in Gerusalem con le sue mani 
Il mal guardato, e già negletto nido. 

Ile superbi , o miseri Cristiani, 

Consumando 1* un l'altro ; e non ti caglia. 
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Che ^I Sepolcro di Cristo è in man di cadì. 

Karo , o nessun , eh' in alta &ma saglia , 
Vidi dopo costai ( s' io non m' inganno ) , 
O per arte di pace , o di battaglia. 

Puff com' uomini eletti ultimi Tanno , 
Vidi Terso la fine il Saracino^ 
Che fece a'nostri assai Tergpgna , e danno. 

Qael di Luria seguiva il Saladino : 
Poi i duca di Lancastro , che pur diami 
£r' al regno de' Franchi aspro Ticino. 

Miro, com'uom che Tolentier s'aTanzi, 
S' alcuno tì Tcdessi, qnal egli era 
AltroTC agli occhi miei Tcduto ìnnanci ; 

E vidi duo, che si partir iersera 
Di questa nostra etate, e del paese t 
Gostor chiudean quell'onorata schiera : 

Il buon Re Sicilian, eh' in alto intese, 
E lunge vide , e fu Terament' Argo : 
Dall' altra parte il mio gran Colonnese^ 

Magnanimo, gentil, costante, e largo. 
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TRIONFO DELLA FAMA 
capìtolo TERZO 



JLo non sapea da tal Tista levarme ; 

Qnand' io adii : Pon'ménte ali' altro lato ; 
Che s'acquista ben pregio altro y che d'arme. 

Volsirni da man manca , e vidi Plato , 
Che'n qaella schiera andò più presso ai segno. 
Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 

Aristotele poi , pien d' alto ingegno : 
Pitagora, che primo umilemente 
Filosofia chiamò per nome degno : 

Socrate , e Senofonte ; e tjuell' ardente 
Vecchi Oy a cui fur le Muse tanto amiche , 
Ch'Argo, e Micena , e Troia se ne sente: 

Questi cantò gli errori^ e le fatiche 
Del figliuol di Laerte , e della Dira ; 
Primo pittor delle memorie antiche. 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantoan , che di par seco giostra : 
Ed uno , al cui passar l' erba fioriva ; 
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Quest' è quel Mai'co Tallio , in cui si mostra 
Chiaro , quant' ha eloquenza efratti e fiori : 
Questi soo gli occhi della lingua nostra • 

Dopo venia Demostene , che fuori ' • 
E* di speranza ornai del primo loco 9 
Non ben contento de' secondi onori ; 

Un gran folgor parea tutto di foco : 
Eschine il dica , che '1 potè sentire 
Quando presso al suo tuon panre già roco. 

Io non posso per ordine ridire , 
Questo yO quel dove mi vedessi , o quando , 
E qual innanzi andar , e qnal seguire : 

Che cose innumerahili pensando , 
E niìrando la turba tale ^ e tanta , 
L' occhio ikpensier m' andava desviando . 

Vidi Solon ,di cui iti V util pianta , 
Che f s' è mal ^ulta , mai frutto produce ; 
Con gli altri sèi , di cui Grecia si vanta . 

Qui yià* io nostra gente aver per duce 
VarronC/^il terzo gran lume romano., 
Che-qtianto '1 miro più , tanto pi& Idee : 

Crispo Salustio ; e seco a mano a mano 
Uno , che gli ebbe invidia , e videi torto ; 
Cioè 'ì gran Tito Livio padoano • 

Mentr* io mirava , subito ebbi scorto . 
Quel Plinio veronese suo vici D'i; 
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A scriver rooìtOy a morir poco accorto. 
Poi TÌdi '1 gran platonico Plotino ; 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 
. Prevento fu dal suo fiero destino, 
1 qual seco venia dal matem' alvo ; 

£ però provvidenza ivi non valse : 

Poi Grasso, Antonio, Ortensio, Galba ; e Calv» 
Con PoUìon, cbe 'n tal superbia salse, 

Che contra quel d' Arpino armar le lingue 

Ei duo , cercando fame indegne e ialse. 
Tucidide vid' io, cbe ben distingue ^ 

I tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre ; 

E di che sangue qual campo s' impingue. 
Erodoto di Greca istoria padre, '- 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 

Di triangoli, e tondi, e forme quadre \ 
£ quel, cbe 'nver di noi divenne petra^ 

Porfirio, cbe d' acuti sillogismi 

Empiè la dialettica faretra. 
Facendo contra '1 vero arme i sofismi; 

£ quel di Coo, che fé' via miglior l' opra,* 

Se ben intesi fosser gli aforismi. 
Apollo ed Escuiapio gli son sopra, 

Chiusi , ch'appena il viso gli comprende ; 

SI par, che i nomi il tempo limi, e copra. 
Un cU Pergamo iTi^ue, e da lui pende 
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U arte gaast» fra noi , allor non rile , 

Ma breve e oscura : ei (a dichiara , e stenda.] 

Vidi A-iiassarco intrepido e Tirile ; 
E Senocrate pia saldo , eh' un sasso ; 
Che nulla forca il Tolse ad atto TÌle. 

Vidi Archimede star, ool tìso basso ; 
E Democrito andar tatto pensoso , 
Pei* sao Toler di Inme e d' oro c^sso. 

Vid' Ippia^ il Tecchierel , che già fa oso 
Dir : r so tatto ; e poi di nalia certo , 
Ma d' ogni cosa Àrchesilao dubbioso « 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto; 
E Diogene Cinico in suoi fatti 
Assai più , che non tuoI Tergogna , aperto^ 

E quel , che lieto i suoi campi disfatti 
Vide e deserti , d' altra merce carco , 
Credendo aTeme inTidlosi patti . 

Iv'era il curioso Dicearco; 
Ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano , e Seneca , e Plutarco • 

VidiTi alquanti , e*' bau turbati i mari 
Con TClnti aTversi , ed intelletti vaghi ; 
Non per saper , ma per contender chiari ; 

Urtar come leoni , e come draghi 
Con le code aTTinchiarsi : or ^ che è questo j 
Ch'^ognun del suo saper par ^ che s' appaghi ? 
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Cameade vidi in suoi stadi A desto ^ 
Che parlaod'egU^ il Tero e '1 falso appesii 
Si discernea ; cosi nel dir fa presto. 

La ianga Tita , e la sua larga Tena 
D* ingegno pose in accordar le parti , 
Che '1 faror litterato a guerra mena. 

Né '1 poteo far: che coma crebber l'arti , 
Crebbe l' invidia ; e col sapere insiema 
Ne' caori enfiati i saoi veneni spaiati. 

Contro 1 boon Sire che T umana speme 
Alzò , ponendo l' anima immortale , 
S' armò Epicuro i onde sua fama geme i 

Ardito a dir , eh' ella non fosse tale : 
Cosi al lume fu famoso e lippo 
Con la brigata al suo maestro. eguAle } . 

Di Metrodoro parlo, e d'Aristippo* 
Poi oon .gran Subbio ^ e con mirabil fustL 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici '1 padre alzato in suso', 
Per far chiaro suo dir , ridi Zenone 
Mostrar la palma aperta , e '1 pugno chiusa jr 

E per fermar sua bella intenzionje 
La sua tela gentil tesser Cleante , 
Che tira al yer la raga opinione 

Qui lascio ; e più di lor non dico avantc. 
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DEL TEMPO 



Un dubbio iberno , un instabil sereno 
E* vostra fama; e poca, nebbia il rompei 
£ 7 gran Tempo a* gran nomi è gran 

ì^eneno. 
(Trìonfp debTempo) 



De 



'eir aureo albergo con 1' Aurora innanzi 
Sì ratto usciva '1 Sol cinto- di raggi , 
Che detto aresti: E' si corcò pur dianzi . 

Alzato un poco» come fanno i saggi , 
Ouardoss' intorno ; ed a se stesso disse : 
Che pensi ? ornai convien, che pid cura aggi. 

Ecco ; &' un uooi &moso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce ; 
Che sarà della légge , che '1 Ciel fisse ? 

£ se ÙLXùti mortai morendo oresce » 
Che spegner si doveva in breve « veggio 
Nostra eccellenzia al fine ; onde m' incresce* 
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Che più s'aspetta, o che potè esser peggio ? 
Che più nel ciel ho io , ohe 'n terra un uonao, 
A cui esser egaal per gratia cheggio ? 

Qaattro cavai con quanto stadio comò, 
Pasco neir Oceano, e sprono, e sferzo ! 
E pur la fama d* un mortai non domo. 

Ingiuria da corruccio, e non da scherzo^ 
Avvenir questo a me ; s' io foss* in cielo. 
Non dirò , primo, ma secondo, o terzo. 

Or conven, che s' accenda ogni mio zelo 
Sì, ch'ai mio volo T ira addoppi i vanni >: 
Ch' io porto invidia agli uomini ; e noi celo. 

De' quali veggio alcun dopo mill' anni, 
E mille e mille, più chiari, che 'n vita j 
Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 

Tal son, qual era anzi che stabilita 
Fosse la'terra ; dì e notte rotando 
Per la strada rotonda, eh' è infinita. 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai, 
Che falcon d' alto a sua prèda volando. 

Più dico : né pensier porìa giammai* 
Seguir suo volo ^ non che lingua, o stile ; 
Tal the con gran paura il rimirai* 

Allor tenn' io il viver nostro a vile 
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Per la mirabil sua Telocitate, 
Via pia eh' innanzi noi tenea gentile ;, 
E parTemi mirabil yaoptate 

Fermar in cose il qor^ che '1 Tempo preme 
Che mentre più ]e stringi , son passate. 
Però j .chi di suo, stato cara , o . teme , 

ProTTeggìa ben, mentr'è l'arbitrio intero , 
Fondar in loco stabile sua speme: 
Che quant'io vidi! Tempo andar leggero 
Dopo la guida sua, che mai non posa, 
l'nol dirò; perché poter noi spero. 
I' yidi '1 ghiaccio j a II presso la rosa ^ 

Quasi in un panto il gran freddo, e 'J gr^n caldo 
Ch^ par adendo pav mirabil cosa • 
Ma chi ben mira col giadieio saldo , 
Vedrà esser cosi: che noi Tid'ìo; 
Di che contra me stesso pr mi riscaldo. 
Segoli già le franse , e '1 tan desio : 

Or ho dinanzi agli ocqhl an chiaro speccliid, 
Ot'ìo Teggio me stesso, e 'i fallir mio: 
E quanto posso, al fine m'apparecchio. 
Pensando 1 breye yiyejr mio , nel quale 
Sta mane era un fanciullo , ed or son vecchio. 
Che più d' un giorno è la yita mortale , 
Mobilo^ brere , ^eddo, e pien di noia; 

Tom, JJI. 19 
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Che può bella parer , tnh nulla Talef 

Qui r umana speransa , e qui la gioia t 
Qai i miseri mortali alzali la testa ; 
E nessan sa quanto si YÌva, o moia^ 

Veggio la fuga del mìo TiTer presta , 
Anzi di tutti ; e nei fuggir del Sole., . 
La ruina del mondo manifesta. 

Oi* yi riconfortate in vostre fole. 
Giovani ^.e *m;snrate il tempo lai'gQ : 
Che piaga antireduta assai men doie^ 

Forse che 'ndarno mie parole spargo.* 
Ma io v'aonanftioy che toì sete offesi 
Di un grave e mortifero letargo: 

Che volan Tore, i giorni; e gli anni, e i mesi) 
E *n8ieme, con brevissimo intervallo, 
Tutti avemo a cercar altri pae^. 

Non fate contra 'ì vero al core un callo. 
Come sete usi; anzi volgete gli occhia 
Mentr' emendar potete il vostro fello. 

Kon aspettate ; che la Morte scocéhi ; 
C«me fa la pi& parte : che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh' l'ebbi veduto , e veggio aperto * 
Il volar , e 1 fuggir del gran pianeta , 
Qnd'i'ho danni , e 'nganni assai sofferto; 
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Vidi ana gente andarseli queta qaeta, " 

Senza temer di Tempo, o di saa rabbia^ 

Che gli area in guardia istoricò , o poeta* 
Di lor par pia , che d'altri , inTÌdia s'abbia; 

Che per se alesBi-son levati a tòIo 

Uscendo for della comnne gabbia. 
CoDtra costor colni > cbe splende solo j 

S* apparecchiaTa con maggiore sforzoj 

E riprendeva nn più*6pedito yolo. 
jJL'saoi corsier raddoppiai' era l'orso; 

JE la reina , di cb' io sopra dissi , 

Volea d'alcun de' suoi già far divorzo. 
XJdi' dir y non so a obi ; ma '1 detto serissì : 

In questi amani , a dir proprio , ligustri , 

Di cieca obblivione oscuri abissi , 
Volgerà '1 Sol non pur anni , ma lustri , 

E secoli f yittor d' ogni cerebro ; 

É vedrà' il vaneggiar di questi illustri* 
Quanti fur cbiari tra Penco , ed Ebro , 

Che son venuti y o verran tosto meno ! 

Quant' in sul Xanto > e quant'in vai di Tebro! 
Un dubbio verno f nn istabil sereno 

£' vostra fama ; e poca nebbia il rompe : 

£ 'I gran Tempo a' gran nomi è gran veneno. 

Passan vostri trionfi, e vostre pompe ; 



,y Google 



a2o 

Passati te signorie , passano i regni : 
Ogni cosa mortai Tempo interroòipe ; 

E ritolta a' men buon , non di a' più degnf r 
E non pur qnel di fuori il Tempo mW^ * 
Ma le Tosti^ elocftien^e , e ì rostri ingegni 4 

Così fb^gendo', il mondo seco Tolve ; 
Me mai si posa , ne s' arresta , o torna , 
Fin che v' ha ricondotti in pqca polve. 

Or perchè nniana gloria ha tantfe coma ^ 
Non è grati marayiglia y s' a fiaciparle , 
Alquanto oltra l'usanza si soggiorna. 

Ma cheunqae si pensi il Yulgo y o parie , 
Se '1 viver nostro non fosse si breve , 
Tosto vedreste in polve ritornarle. . 

Udito questo , ( perchè al ver si deve 
Non contrastar ^ ma dar perfetta fede ) 
Vidi ogni nostra gloria y al Sol , di neve : 

£ vidi '1 Tempo rimenar tal prede 

De' vostri nomi , eh' i' gli ebbi per nulla : 
Benché la gente ciò non sa y né crede ; 

Cieca y che sempre al vento si trastólia f 
E pur di false opinion si pasce y 
Lodando più '1 morir vecchio /che 'n culfa. 

Quanti felici sor già morti in iasce ! 
Quanti miseri in ultima veechiezza ! 
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Alcan dice : Bef|to è chi non nasce. 
Ma per la tarba , aggrandì errori avvezza , 

Dopo la langa età sia '1 nome chiaro ; 

Che è qoesfo però che si s' apprezza ? 
Tanto vince , e ritoglie il Tempo avaro: 

Chiamasi Fama , ed. è morir secondo > 

Né pia , che contra '1 primo , è alcun riparo. 
Co$ì il Tempo trionfa 1 nomi , 1 mondo* 



»9* 



,y Google 



a32 



TRIONFO 

DELLA DIVINITÀ 



E non avranno in man gli annidi govern9 
Delle fame mortàU ; anzi chijia 
CfUaro una Yolta ^fia chiaro in eterno. 
( Trionfo della DWinilà. ) 

JLIa poi cbe sotto '1 ciel cosa non ridi 
Stabile e ferma 9 tatto sbigottito 
Mi Yoisi j e dissi : Goarda ; in che ti fidi ? 

IVisposi ; Ilei Signor, che mai fallito 
Mòn ha promessa a chi si fida in lai : 
Ma Teggio ben , che '1 mondo m' ha scbemita 

£ sento quel 1 eh' io sonò ^ e quei eh' i' fui ^ 
£ veggio andar , anzi Tolar il tempo *^ 
£ doler mi rorrei ^ né so di cui : 

Che la colpa è pur mia ; che più per tempo 
DoTe' aprir gli occhi y e non tardar al fine: 
CK a dir il Toro f umal troppo m' attempo» 
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Ma tarde non formai grazie diriile : 

In quelle spero» cbe 'i^ me angor iranno 
Alte operaKionì e pellegrine. 

Cosi detto , e risposto : Or se non stanno 
Queste cose ^ che '1 ciel volge e governa ; 
Dopo molto voltar', che fine aranno ? 

Qnesto pensava : e mentre più »l interna 
La mente mia , veder mi parve un mondo 
Novo y in etate immobile ed eterna ; 

£ 1 Sole f e tatto U ciel disfare a tondo 

G)n le sue stelle ; ancor la terra » e '1 mare'y 
E rifarne an più bello , e più giocondo < 

Qual maraviglia ebb' io , qaando restare 
Vidi in an pie colai , che mai n«n stette , 
Ma discorrendo suoi tatto cangiare ! 
£ le tre parti sne vidi ristrette 
Ad ana sola , e quel!' una esser ferma ; 
Sì che 9 come solea , piùi non s' affrette ! 

£ quasi in terra d' erba ignuda > ed erma , 
I^è fia f né fo, ne mai v' era anu^o dietro ^ 
Ch' amara vita fanno , varia , e 'nferma . 

Passa il pensier , si come Sole in vetro ; 
Anzi più assai ;,però ohe nulla il tene s 
Oh qual grazia mi fia y se mai T impetro , 
6h' i' veggia ivi presente il sommo Biene ; 
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Non alcan mal , che aolo il tempo^^me^ce f 

E con lai si diparte , e con lai rene . 
Kon avrà albergo il Sol in Tanro , o 'n Pesce ; 

Per lo cui variar 9 nostro layoro 

Or nasce , or more, ed or scema^ ed or creace. 
Beat' i spirti y che nel sommo coro 

Si troveranno , o trovano in tal grado 

Che fia in memoria etema il nome loro ! 
Oh felice colai , che trova il gi»ado 

Di questo alpestro e rapido torrente , 

Cha nome vita y eh' a molti è sì a grado ! 
Misera la volgare e cieca gente. 

Che pon qui sue speranze in cose tali , 

Che 'l Tempo le ne porta si repente ! 
Oh veramente sordi j ignodi , e frali , 

Poveri d' argomento e di consiglio , 

Egri del tutto , e miseri mortali ! 
Quel che 'I mondo governa pur col ciglio , 

Che conturba , ed acqueta gli elea^enti : 

Al cui saper non pur io non m* appiglio, 
Ma gli angeli ne son lieti e contenti 

Di veder delle ipìIIp r»artl V una ; 

Ed in ciò stanno desiosi , e 'olenti. 
Oh mente vaga , al fin st^mwe digiuna ! 

A che tanti pensieri ? mx' ora sgombra 
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Qael 9 che 'ii moit'ànni a penft si rag ana* 

Qael f cbe V anima nostra preme » é 'ngombra f 
Dianzi , adesso , iar, diman , mattino , e aera; 
Tatti in an ponto passeran com' ombra* 

Non avrà loco fu , sari y né era; 
Ma è soloy in; presente , e ora., e oggii 
E sola eternità raccolta e 'ntera. 

Quanti spianati dietro e 'nnansi poggi , 
CV occnpayan Ja yista ! e non fia , in cai 
Nostro sperar , e rimembrar s' appoggi : 

La qual Tarì^ti & spesso attrai 
Vaneggiar si , che 'l viver pare un gioco ^ 
Pensando pur : che sarò io ? che fai? 

Non sarà pia divìso a poco a poco , 
Ma tatto insieme ; e non pi& state , o verno^ 
Ma moHo '1 Tempo , e variato il loco : 

£ non avranno in man gli anni 'l governo 
Delle fame mortali ; anzi chi fia 
Chiaro una volta , fia chiaro in eterno. 

Oh felici queir anicne che 'n via 
Sono ) o saranno di venire al fine 
Di eh' io ragiono : quandunqu' e' si sia I 

£ tra r altre leggiadre e pellegrine « 
Beatissima lei che Morte ancise 
JLssai di qua dal naturai confine ! 
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FarraiMio ttllor V angeliche divise , 

£ l' oneste parole » e i pensier casti ^ 

Cbe nel cor gioTenil JNatara mise • 
Tanti Tolti , che 1 Tempo e Jtforte han gaasti , 

Torneranno al suo più fiorito stato : 

E redrassi ove , Amor y'ta mi legasti : 
Ond' io 9 dito ne sarò mostrato .* 

Ecco chi pianse sempre y e np.lsoo piante 

Soprti 'I riso d* ogni altro fa beato. 
E quella y di cui aocor piangendo canto ^ 

Avrà gran maravigUa di se stessa 

Vedendosi fra tatto dar il vanto. 
Quando ciò fia , noi so ; sassel propri' essa t 

Tanta credenza ha più fidi compagni : 

A sì alto secreto chi s' appressa ? 
Credo , che s* avvicini : e de' gaadagni 

Veri , e de' falsi si farà ragione : 

Che tatte fieno allor opre di ragni • 
Yedrassi qnanto in van cura si pon^ 

£ quanto indarno %' affatica , e suda ; 

Come sono ingannate le persone. 
Kessun secr< io fia chi copra , o chiada . 

Fia ogni conscienza, o chiara, o fosea; 

Dinanzi a tutto 1 mondo aperta y e Dada ; 
£ fia chi ragion giudichi , e conosca : 
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Pfti Tedrem prender etasemi sao viaggio , 
Come fiera cacciata si rimbosca 

lEt vederasei in quel poco paraggio , 
CU Ti fe ir soperbi , oro , e terreno 
Essere stato danno , e non vantaggio ; 

E 'n disparte color che sotto '1 freno 
Di modesta fortuna ebbero in oso , 
Senz' altra pompa, di godersi in seno. 

Questi cinque Trionfi in terra giaso « 
Avem vedati ; ed alla fine il sesto , 
Dio permettente , vederem lassnso ; 

E H Tempo disfar tutto, e cosi presto ; 
E Morte in sua ragion cotanta avara: 
Morti saranno insieme e quella y e questa 

% quei , che fama meritaron chiara- , 

Che '1 Tempo spense; e i bei visi leggiadri 
Che 'mpallidir fé '1 Tempo , e. Morte amara ; 

U obblivion , gli aspetti oscuri ed adri , 
Più che mai bei tornando , lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri • 

Keir età più fiorita , e verde aranno 
Con immortai bellesza eterna fiima : 
Ma innanzi a tutti , eh' a rifar si vanno , 

É' quella, che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua ^ e con la stanca penna: 
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Ma '1 Ciel par èi Todarki ìaUra bimmìi* 
à riva an fiume » che nasce in Odienaa ^ 

Amor mi die' per lei si lunga guerra , 

Che ia memoria ancor il core accenna. 
Felice sasso , che 'I bel ▼iso serra ! 

Che poi eh' avrà ripreso il s«o bel Telo ; 

Se in bealo chi la vide in^terra , 
Or che fia dunque a ri?ederla in Cielo ? 



Une della Terza Pane . 
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SONETTO t. 



Bincófa UH Amico allo studia ddU leittrt 
o mU* amort dcUa Filosofia^ 



JLja goh, e 'I aomo, e V o^oie piume 
Banno del moiido ogni T«rt& sbandita; 
Ond' é dal corso suo quasi smarriU 
Nostra natura Tinta dal oosttund i 

Ed è si i^pto ogni benino lume 
Del.ciel, per cui s' informa umana Tite, 
Che per cosa mirabile s' addita 
Chi Tuoi far d' Elicona nascer Qnme* 

Qual Taghezza dì Lauro? qual di Mirto t 
Pofera e nuda fai , Filosofia ; 
Dice la turba al tìI guadagno intesa* 

Podii compagni ayrai per V alta yia : 
Tanto ti prego pi& , gentile spirto. 
Non lassar la magnanima tua impresa» 
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$ÓNÉTTO ti 



A Sérfano Cólorma il vccchioy cV era già 
stato in A^gnone, e $i dipartiva. 



vJTlorìota CoIoiinB, in cvi^s* appoggia 
Kostra speranzay e 'l gran nome, Latino f 
Ch' ancor non torse dal vero eammiao 
L' ira di Giove per ventosa pioggia ; 

Qai non palaazi, non teatro , o loggia j 
Ma 'n lor vece on abete, un faggio, un pino 
Tra r erba verde i e '1 bel monte vicino , 
Onde si scende poetando, e poggia , 

Levan di terra al Ciel noatr' intelletto: 
E'I rosignaol che dolcemente aii' ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D' amorosi pensieri il cor ne 'ngombra. 
Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfette^ 
Ta, che da noi. Signor mio, ti scompagno. 
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SOLETTO ni. 



Kipondé a Stramazato da PerupOf 
che lo in9iia¥a a poetare. 



l3e P onorata fronde, che prescme 

U ira del ciel> quando i fran Giore lonei^ 
Non m' aretse disdetta la corona. 
Che moie ornar chi poetando scriTe ; 

l'era amico a qaeste Tottre Dite, 
Le qna'Tilmente il secolo abbandona \ 
Ma qaeila iogioria giàlnnge mi spron» 
Bair inrentrice delle prime olive ; 

Che non bolle la poWer d' Etbpìa 

Sotto 'I pi& ardente Sol , com' io s&viUo^ 
Perdendo tanta amata cosa propia». 

Cercate dunque fonte pia tranquillo ; 
Che '1 mio d'ogni liquor sostene inopia ; 
Salro di quél , che lagrimando stillo» 

ao* 
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SONETTO ir. , 



Si consola -tdP amico Boceacmo ili vederU 
sciolto dagV intrighi amorosi. 



wtXmor piangerà, ed io coit lai talvolta. 
Dal qoal miei paftsi non far mai lontani ; 
Mirando , per gli efiBotti 'acerbi e strani^ , 
L^anima vostra de' saói' nodi acioita^ 
i • • -• • • 

Or, eh' al dritto cammin V ha Dio rivolta ; 
Col cor levando al o&eio ambe là mani 
Ringn^io lai> eh' e^gia9ti preghi lUnani 
Benignamente} ana mercéde, ascolta. 

£ se tornando air amorosa vita, : 

Per farvi al bel desio V4»^er ie s|ifalle, ; 
Trovaste per. k via fossati, o poggi i . 
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Fa per mostrar > qoant' è spìnsosocaUfi 
£ quanto alpe&tra e dura fa salita , 
Onde al vero Yaiorconyen^ uom poggi* 
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SONETTO r. 



KaUegrasi^ che il Boccaccio siasi ra^fvedutet 
dtUa sua vita Ucenaiosa. 



Jl i& di me lieta non ti Tede a terra 
Nave dall'onde combattata e Tinta, 
Qoando la gente di pietà dipinta. 
Sa per la riva a ringrasiar a' atterra ; 

Vi lieto pijk del career si disserra, 
Chi 'ntomo al collo ebbe la corda aTTinta^ 
Di me , Teggendò quella spada scinta. 
Che fece al Signor mio sì langa guerra. 

E tntti Toi , eh' amor laudate in rima. 
Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete onor, eh' era smarrito jn prima : 

Che pi& gloria è nel regno degli eletti 
D' un spirito conjrersot.e pi& s' estima, 
Che di noTantanoT$/altri perfetti. 
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ONETTO ri. 



jti Pignori d* Italia, onde prendano parte 
nella crociata di Papa Gioi^anni XXIL 



Xl suceeMor di Carlos cbe la chiònis 
Con la corona del suo antico adorna^ 
Prese ha gi& l' arme per fiaccar le corifv 
Èl Babilonia , e chi da lei si noma r 

S 1 Vicario di Cristo con la soma 

Selle chiaTì e del manto al nido torna y 
Sì che, s'altro accidente noi distorna^ . 
Vedrà Bologna^ e poi la nobil Roma. 

La mansueta rostra e gentil agna 
Abbatte i fieri lapt : e cosi Tada 
Chiaiiqae amor legi ttimo scompagna» 

Consolate lei dunque^ eh' ancor bada , 
E Roma , che del suo sposo si lagna $ 
E per Gesir cingete ornai la spada. 
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CANZONE I. 



A Giacomo Colonna^ perchè secondi Vimpresm 
del re di Francia contro gV it^edclL 



\J «spettata in Ciel> beàU t bella 
Anima, ckelii nostra amanitade 
Vestita vai, non, come l'altre, carca; 
Perchè ti sian men dorè ornai le stradei ^ 
A Dio diletta, obediente ancella. 
Onda al slio regno di qaaggi& si varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca, 
Ch' al cieco mondo ha già volte le spaUe 
Per gir a m^lior porto, 
D* un vento occidental ddlce conforto, 
Lo qual per messo questa oscura valle. 
Ove piangiamo il nostro , e F altrui torto. 
La condurrà de' lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle 
AI vierace Oriente, ov'-elia è volta. 

Forse i devoti ed amorosi preghi» 

E le lagrime sante de' mortali < 

Son giunte innansi alla pieti|f superna f. 
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E forse non jfìir mni tanite) uè tali 
Che per merito ior punto si pieghi ^ 
Faor di sao cors« la giustìzia eterna . 
Ma quel benigno Re, che '1 Ciel goverua. 
Al sacro loco, ore fa posto in croce» 
^li ocphi per grazia gira; 
Onde nel petto al nuovo Carlo spi/a 
La rendetta , eh' a noi tardata noce 
^, che nìolt' anni Europa ne sospirij^f 
Cosi soccorre alla sua amata sposa^ 
Tal che sol della yoce 
Fa tremar Babilonia, e star pensosa. 
Chiunque alberga tra Garonna , e '1 monte, 
E 'ntra i Rodano, e '1 Reno, e V onde sake, 
Le 'nsegne Cristianissime accompagna ; 
Ed a cui mai di Tero pregio calse , 
Dal Pirèneo all' ultimo orizzonte, 
Con A^gon lasserà Tota lapagna : 
Inghilterra con V isole che bagna 
L'Ocèano intra '1 Carro, e le colonne, 
Infin là, dorè sona 
Dottrina del santissimo Elicona; 
Varie di lingue, e d' arme, e delle gonne, 
Air alta impresa caritate sprona. 
Deh qual amor «ì iicitO| o si degno^ 
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Qua' figli mai 9 quai donne 
Foron materia a si giusto disdegno? 
Una parte del Mondo è, che si giace 
Mai siempre in ghiaccio, ed in gelate neri ^ 
Tntta lontana dal caminin del Sole : 
^ Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 
Nemica natiiralmente di pace 
Nasce una gente, a àuì '1 morir non doIe« 
Qaesta se più devota, che non sole, 
Col Tedesco fiiror la spada cigne ; 
Tarchi, Arabi, e Caldei, 
Con tutti qaei, che spér^n negli Dei 
Di qoa dal mar, che fa i'opde sangaigne. 
Quanto sian da prezzar, conoscer dei .* 
' Popolo ignudo, paTcntoso, e lento, 
Che ferro mai non stringe, 
Ma tntt^i colpi suoi commette al tenta* 
Dunaue ora è *ì tempo da ritrarre il collo 
Dai giogo antico, e da squarciar il Telo, 
Ch' è stato avvolto intorno agli occhi nostri ; 
E che '1 nobile ingegno, che dal Cielo 
Per grazia tien' dell' immortale Apollo, 
£ l'eloquenza sua verta qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati inchiostri : 
Perchè d'Orfeo leggendo^ e d'Anfione, 
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8e non ti nutt^rigii,' 
Assai men fia, eh' Italia eo' sa<ti figfl 
Si desti al suon del tuo ebnaro sermoDe 
Tanto, che per Gesù la lancia pigli : 
Che, s' al Ter mira questa siptica niajre, 
In nulla sua tendone 
Far mai cagion A belle, o s) leggiadre* 

Tu, e' hai, per arricchir d' un bel tesauro, 
Volte l'antiche e le moderne carte , 
Volando al cìel con la terrena soma ; 
Sai, dair imperio del figlìaol di Marte 
Al grande Angneto, che di verde laare 
Tre Tolte, trionfiindo, ornò la chioma, 
MeU^ mitrai ingiurie del ino sangue Roma 
Spesse filile quanto fu cortese ; 
£d or perchè non fia 
Cortese no, ma conoscente e pia 
A rendicar la dispietate ofiese 
Col figlittol glorioso di Maria ? 
Che dunque la tiemica parte sperai 
Neil' umane difese, 
Se Cristo sta dalla coittraria schiera ? 

Pon' mente al temerario ardir di Serse, 
Che fece, per calcar i nostri liti, 
Di novi ponti oltraggio alia marina *, 

Tom.JJl. 
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E Tedrai nella morte de' manti 
Tatte Testite a kcim le doone Perse, 
E tinto in roaso il mar di Salaaaiiia : 
E non por qaesta misera miba 
Del popolo infelice d' Oriente 
Vittoria ten promette ; 
Ma Maratona, e le mortali strette. 
Che difese il iieon con poca gente. 
Ed altre mille, c'kai scoltate e lette* 
Perckè inchinar a Dio molto eoQTene 
Le ginocchia e la mente ; 
Che gli anni taci riserva a tanto bene , 
Ta Tedra' Italia e t'onorata viva, 

Canson ; eh' agli occhi miei cela e contende * 

Non mar, non poggio, o fiume. 

Ma solo Amor, che del suo aitero. lame 

Più m' invaghisce, dove pi& m' incende : 

Ne nature può star centra '1 costume. 

Or movi: non smarrir l'altre compagne; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per eui si ride, e piagne. 
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SONETTO FU. 



Prega un amico a i^olergli imprestare le epere 
del padre Santo Agostino • 



^ Amore « o Morte non dà qaalcbe stroppio 
Alla tela Dorella , eh' ora ordisco i 
£ s' io mi 8f<^To dal tenace tìsco i 
Mentre che Tuo con T altro rero accoppio; 

r faro forse un mio laror A doppio 

Tra lo stil de' moderni , e '1 sermon prisco y 
Che ( paventosamente a dirlo ardisco ) 
Infin a Roma a' adirai lo scoppio • 

Ma però che mi manca^, a fornir l' opra , 
Alquanto delle fila benedette , 
Ch' avanzaro a quel mìo diletto padre ; 

Perchè tien' verso me le man si strette 

Centra tua usanza ? i' prego, che ta l'opra f 
E vedrai riuscir cose leggiadre • 



,y Google 



CANZONE II 

A Cola da Rienzo ypNgaridolo di restituire 
a Roma r amica sua libertà. 



%J fìtto gentil , clie qaelìe membra reggi » 
Dentro alle qaa' peregrinando alberga 
Un signor Taloi^so , accorto , e saggio • 
Poi che se' giunto all' onorata Terga, 
Con la qual Roma j e suoi erratiti correggi , 
E la richiami al sao antico viaggio ; 
lo parlo a te, però eh' altrove un raggio 
Non veggio di vertù , eh' al mondo é spenta , 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s' aspetti non so , né che s' agogni 
Italia , che suoi gaai non par che senta , 
Vecchia ^ oaìosa > e lenta* 
Dormirà sempre , e non fia chi la svegli ? 
Le man l'^avess'io avvolte entro capegli. 

^on spero ^ che gianunai dal pigro sonno 
Mova la testa ^ per chiamar ch'nom faccia y 
Si gravemente é oppressa ^ e di tal soma. 
Ma non aenca desiin aUe tue braccia , 
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Che scooter forte ^ e solletarla ponno , 
E' or CK>mme98o il nostro capo Roma. 
Poh' man in quella yenerabil chioma 
SecoramementOy e nelle trecce sparte ^ 
Si che la neghittosa esca del fengo. 
l' f che di e notte del sao strazio piango , 
Di mia speranza ho in te 1^ maggior parte : 
Che se il popol di Marte 
Deresse al proprio onor alzar mai gli occbi f 
Farmi par eh' a' tuoi di la grazia tocchi. 

L' antiche mura , che ancor teme , ed ama , 
E trema il mondo ^ quando si rimembra 
Del tempo andato , e indietro si rivolye ; 
E i sassi , dove fur chiuse le membra - 
Di tal f che non saranno senza fema j 
Se TunÌTerso pria non si dissoWe; 
E tutto quel f eh' una ruina involre^ 
Per te spera saldar ogni suo Tizio. 
O grandi Scipioni , o fedel Bruto, 
Quanto y' aggrada y se gli è ancor Tenuto 
Romor laggiù del ben locato offizio ! 
Come ere', che Fabbrizio 
Si faccia lieto, udendo la novella ! 
E dice : Roma mia sarà ancor bella. 

E se cosa di qua nel Ciel si cura , 



ai 
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V aniaM | che lassi son cittadine , 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra y 
Del longo odio cìtil ti prégan fine , 
Per cui la gente beti non s* assecara : 
Onde '1 cammin a' lor tetti si serra , 
Che ftir già si devoti ^ ed ora in goerra 
Quasi spelunca diiadron son fatti ^ 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ^ 
E tra gli altari , e tra le statue ìgnude 
Ogn* impresa crudel par che, si tratti. 
Deh quanto dirersi atti ! 
Me senca squille s' incomincia assalto 
Che per Dio ringraziar far poste in aito» 
I«e donne lagrimose , e '1 vulgio ifierme 
Della tenera etate , e i Vecchi stanchi ^ 
G hanno se ini odio, e la soverchia vita ; 
E i neri fratieelli , e i bigi , e i bianchi , 
Con V altre schiere travagliate , e 'nferme 
^ridan : O signor nostro , aita , aita x 
E la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille $ 
Ch' Annibale» non eh' altri » fàrian pio# 
E se ben guardi alla magion di Dio , 
Ch'arde oggi tutta , assai^ poche jbviUe 
Spegnendo , fien tranquille 
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Le toglie y ehe si mostrali sì 'nfiammate : 
Onde fien i* opre tue nel Ciel laudate. 
Orsi , lupi, leoni , aquile, e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noia sovente , ed a se danno : 
Di costor piange quella gentil donna , 
Che t' ba chiamato « acciòccliè di lei sterpi 
Le male piante , ehe fiorir non sanno. 
Passato è giÀ più che 'i millesim' annor. 
Che 'n lei mancar quel!' anime leggiadre , 
GLc locata V avean là , doT'el l'era. . 
Ahi ooTa gente , oltre inisara altera , 
Irrererente a tanta , ed a tal madre } 
Tu marito , tu padre ; 
Ogni soccorso di tua man s' attende : 
Che 1 maggior padre ad altr' opera ioteiide. 
Kade volte adivien , ch'air alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti ; 
Ch' agli animosi fotti mal s' accorda • 
Ora sgombrando 'I passo , onde tu intrastl, 
Pammisi perdonar molt' altre offese ; ^ 
Ch' almen qui da se stessa si discorda : 
Però ehe , quanto '1 mondo si ricorda , 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per ùqpgì j come a te , di £ima eterno ; 
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Che pnoi driciar» s' i' non falso discerno , 
In stato la più nobil monarcBia* 
Qoanta gloria ti fia 
Dir : Gii altri V aitar gioTine e forte ; 

' Questi in Teccbiesia la soaupò da morte ! 

Sopra il inonte Tarpeo, Canson, Tedrai 
Un caTaliér , eh' Italia tatta onora ^ 
Pensoso pia d' altmi , che di se stesso . 
Digli : Un j che non ti fide ancor da presso , 
Se non come per fama uom s' innamora^ 
Dice f che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chiei' merci da tatti sette i collie 
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SONETTO rlIJ. 



*A fàe^Hìr A^apito^ Predandolo di ridurre 
in sua memofht dlcttni piccoli doni- 



Xjfa guancia 9 thh fu già piangendo slanca , 
Riposate Sd V un , signor itiio caro ; 
E siale ornai di Toi slesso più avaro 
A quel crudei ^ che suoi seguaci imbianca» 

Con r altro richindete da mab manca 

La strada a' messi suoi , eh' iildi jpaSsaro >, 
Mostrandovi un d' Agosto y e di Gannalro.; 
Perch' alla lunga via tempo ne manca t 

B boi terso bevete un anco d'erlni; 
Che purghe ogni pensier , che '1 cor affllggei:! 
Dolee alla fine , e nel principio acerba • 

Me riponete I óve '1 piacer si serba, 
Tal ch'i' non tema delnocchier di Stige ; 
Se la preghiera mia non è aogerba •. 
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SONETTO IX. 



In uka le donne e gii amanti a pianger seco 
la morte M Cino da Piuma 



JL iangete, donne^ e con toi pianga Amore ; 
Piangete, amanti^ per ciascan paese ; 
Poi che morto è colai , che tutto intese 
In farti, mentre visse al mondo , onore. 

Io per me prego il mio acerbo dolore, 
Non sian da lui le lagrime «contese ; 
E mi sia di sospir tanto cortese; 
. Qaanto bisogna a disfogare il core . 

.Piangan le rime ancor^ piangano i Tersi; 
Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 
NoTcUamcnte s' è da noi partito : . 

Pianga Pistoia, e 1 cittadin perrersi , 
Che perdut' hanno si dolce ricino ; 
E rallegns' il Cielo, or' elb è gito. 
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SONETTO X 

Ad Orso detV Angmllara^ che dòlean di 
non pùter riitward ad un giostra, 

\Jt9o; al TOSATO destrier si paò^liea porre 
Un freo , che di suo corso indietro il yolgar 
Ma '1 cor cbi legherà , che non si eoio^ga , 
Se brama OQore> e '1 suo contrario abborre ? 

Non sospirate : a lai non si può torre 
Sao pregio^ perch'41 Toi i' attdair si tolga ; 
Che ,' come lama pubblica divolga' , 
I Egli è già là , che m.W altro il pfecorfe/ 

Basti , che si ritrore in jnesco '1 capiipo> 
Ài destinato dì , sotto qaeir arme 1 
Che gli dà il tempo. Amor, rirtutei e'i sangue^ 

Gridando: D' nn gentil desir avvampo 
Col signor mio , che non pnò seguitarme , 
E del non esser qui si strugge, eiangue. 
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SONETTO Xf. 



A Silano Colonna^ perchè wegua il corm 
di «M inttQria cQfUre gti Orsini, 



V irne ADmlml , « non wppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura : 
Però , n%wr mio caro , aggiate ci»ra , 
'Che similmente npn ayvegpa a voi* , 

L' orsa , rabbiosa per gU orsaccbi snoi , 
Che trovaron di maggip aspra pastura , 
Rode se dentro^ e i degti p 1' irngbie influì ^, 
Por Ten4i6»r «noi dapni sopra poif . 

Mentre 'I noto dolor fU&nque V aq<?or^ , 
Non riponete 1' oqorat^i sp^a^ ^ ' 
Amd sognile là, dove vi chiama ; 

Vostra fortoiia dritto per la strada , . 
Che vi può dar^ dopo 1^ mofte apH^oru 
Mille e nuli' anni^ al mondo onore e &ma. 
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TONETTO XIL 

Alle virtù del Mcdattsla^ eli ei vuol render 
immortalcy scrivendo in sua lode* 



JLj' aspettata TÌrt&y che 'n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Predace or frutto, che quel fiore agguaglia, 
E clie mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice '1 cor, eh' io in carte scriva 
Ciosa, onde 'i vostra nome in pregio saglia : 
Che 'n nulla parte si saldo s' intaglia, ^ 
Per far di marmo una piersona viva. 

Credete voi, che Cesare, o Marcello, 
O Paoloi od Affirìcan fossin colali 
Per incade giammai, né per martello ì 

Pandolfo mio ; quest ' opere son frali 

A lungo andar ; ma 1 nostro studio è quello , 
Che fa per fama gli uomini immortali^ 

Tonu IIL %% 
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e/(A^oNE in. 



Si è innamorato d ella Gloria , 'perch' ejtw 
gli mostrerà la sfrada delia wWà^ 



u. 



' nà dolina pij^ bella a95ai , cbe ^ Soie ^ 
E pia lacenie , e ti' altrettanta etade , 
Con famosa l^eltade ; 

Acerbo ancor , mi trasse afia sua scbiera < 
Questa in pensieri,^ in opre ;^ ed in parola; 
Però eh' è delle cose al mondo rade; 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fa leggiadra /altera. 
Solo per lei tornai da quel , eh' i^ era , 
Poi eh' i' soffersi gli occhi sc^oi 4^ presso : 
Per suo amor m'er'io messo 
A faticosa impresa assai per tempo ; 
Tal che s'i'arriTO al desiato porto , 
Spero per lei gran tempo 
Vi^er , quand' altri mi terrà per morto. 
Questa mia donna mi menò molt^anni 
Pien di vaghezza gioTenile ardendo 9 
Siccom'ora io comprandovi 



,y Google 



ikA per arer di ma pi& certa prova » 
if oprandomi par Tombra, ó 'ì telo, of* paoni 
Talor di se , ma 'I iriso nasGenidendo : 
Ed io 9 lasso , credendo , 

Vederne assai, tutta l'eti mia nota 
Passai coqtento ; e 'I rimembrar mi gbva. 
Poi eh' alquanto di lei Veg^' or più lanaDxl , 
l' dico , che pur dianzi , 
Qual io non l'area vista ìnfin allora 
Mi si scorerse: onda mi nacque un gliiaccib 
Nel core; ed erti ancora; 
E sfttà sempre fin cliM'le aia in braccio. , 
Itfa non mei tolse la paura, o '1 gelo: 
Che pur tanta baldanza al mio cor diedi y^ 
CViMe mi strinsi a' piedi; 
Per pi& dolcezza trar degli occhi saoip,, 
Ed ella, che rimosso area già il .velo ^ 
Dinanzi a'miel, mi disse: Amico yor tc^Ì;: ,^ : 
Gom'io son bella; e chiedi 
Quanto par si convenga agli anni tuoi« 
Madonna 9 dissi, già gran tempo in to| 
Posi 'I mio-amor, ch'io sento or sì 'nfiammaloi»: 
Ond'a me in questo stato, 
Altro Teiere, o disvoler m' è tolto. 
Con voce allor di si rairabil tempre ^ . 



,y Google 



35« 

Ri^ipose y e con un Tolto , 

Che temer e sperar mi farà sempre : 
Rado fa ali mondo, fra cosi graVi turba f 

Chi odendo-ragionar del mio valore 

Non si sentisse al core 

Per breve tempo almen qualche favilla : 

Ma r avversaria mia , che '1 ben perturbiti 

Tosto la spegne: end' ogni vertù more , 

E regna altro signore , 
. Che promette una vita più tranquilla. 
Della t^ia mente Amor , che prima aprilh^ 
Mi dice cose veramente , ond"^ io 
Veggio , ^he *i gran desio 
VuT d* onorato fin ti fari degno : 
£ Gonae gii se' de' miei rari amici; 
Donna vedrai per segno , 
Che fari gli occhi tuoi via pia felici. 
r voleà^dir: Quest' d impossibil dosa *, 
Quand'ella: Or mira^ e leva gli occhi un poe»g 
In più riposto loco 

Donna | eh' a pochi si mostrò giammai. 
Ratto inchinai la fronte vergognosa 
Sentendo novo dentro maggior foco : 
£d ella il prese in gioco^* 
Plcendo : V veggio beh , dove tu stai. 
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Sfocome i Sol Qo' saai possanti rai 
Fa «obito sparir ogoi altra stella ^ 
Cosi par or men bella 
La Tìsta mia , coi maggior lace preme. 
Ma lo però da' miei non ti diparto : 
Cb» questa e me d' un seme , 
Lei daTaoti , e me poi produsse no parto. ' 

Eappesi intanto di Tergogna il nodo j. 
Cb' alla mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno^ 
Allor qoand' io del suo accorger m' accorsi 
£ 'noominciai .• S' egli è ver quel , eh' i' odp ^ 
JBeato il padre , e benedetto il giorno , 
C ha di Toi '1 mondo adorno , 
£ tatto '1 tempo , eh' a yederTi io corsi ! 
£ se mai dalla ria dritta mi torsi , 
Duolmede forte assai pia ^ eh' i' n on moslr^ ; 
Ma se dell' esser rostro 
Fossi degno udir più , del desir ardo • 
Pensosa mi rispose ; e così fiso 
Tenne '1 suo dolce sguardo , 
Ch' al cor mandò con le parole il riso i 

Siccome piacque al nostro eterno padre, 
Ciascuna di noi due nacque immortale . 
Miseri ! a roi che rale 7 
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Me' T* era , che da nof fosse '1 difetto* 
Amate 9 belle, gioveni, e' leggiadre ' 
Fomtno alcan tempo; ed or siam piante a taY^« 
Che costei batte V ale 
Per tornar alT antico suo ricetto^* 
r per me sono un' ombra : ed or' t'ho detto 
Qaanto per te sì breve intender paossì. 
Poi che i pie saoi fcur mossi , 
Dicendo? Non temer , eh' i' m' allontani ; 
Di Terde laaro una ghirlanda colse, 
La qual con le sae mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 
CanzoD ; chi tua ragion chiamasse .osenra , 
Di' : Non ho cara ; perchè tosto spero , 
Ch' altro messaggio il vero 
Farà in pi& chiara voce manifesto. 
Io venni sol per isvegliare al trai ; 
Se chi m' impose questo , 
Non m' ingannò quand' io partii da lai. 



Digitized by VjOOQIC 



*S9 



SONETTO Kilt 



A M. Antonio dt^ Beecari Fertarae peracijue-. 
tarlOf e farlo certo eh' ti vive ancora. 



9; 



^aelle pietose rime j in eh' io m' accofsi 
^i Toitro ingegno ^ e del cortese affetto ', 
Ebbon tanto Tìgor nel mio cospetto > ' 
Che ratto a questa peana la man porsi / 

Per far Toi certo , che gli estremi morsi 
Di quella , eh' io eoti tatto 'l moildo aspettò ^ 
Mai non sentii :iiha picir^enza sospetto 
Infin air uscio 4el suo albergo còrsi ; 

Poi tornai 'ndietro \ perch' io yidi scritto * " 
Di sopra '1 limitar y che *\ tempo ancorai * 
Non era giunto ài mio viter prescritto i * - 

Bench' io non tì leggessi il dì , né l' ora. 
Dunque s' acqueti ornai 4 cor vostro afflitti^; 
B cérchi uom degno , quando si V onora « 
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CANZONE ir. 

Aggrondi d* ttmlia , eccitandogli a liberarla 
una volta dalla dura sua schiawtit. 



JLulia mia ; benché '1 parlar sia iDdariio ^ 

Alle piaghe mortali » 

Che oel bel corpo tao sì spesse Teggia ^ 

Piacemi almeo» «V^'oAÌei sospir &iea« qaali 

Spera 1 Tevere , e V Krno , 

E U Po 9 doTe doglioso e grave or seggio $ 

B.ettor del Ciel; io cheggio , 

Che la pietà « che ti condusse in terra , 

Ti volga al tao diletto «Imo paese. 

Vedi , Signor cortese i . 

Ci che lievi cagion che crude? p nerra : 

K i cor y che 'ndora , e serra 

Marte snperbo e fero y 

Apri tu y Padre « e intenerisci , e snoda : 

Iti fa y che '1 tao rero 

( Qaal io mi sia ) per la mia iingaa s' oda» 
Voi , cai Fortuna ha posto in mano il frena 

Delle belle contrade , 

Si che nulla pietà par , che vi stringa; 
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Glie fan qai tante peIlegrÌDe spade ? 

Perchè '1 Terdc terreno 

I>el barbarico sangue si dipinga ? ^ 

Vano error vi iasinga : 

Poco Te(!ete , e parvi veder molto 5 

Che 'n cor venale amor cercate , ti fede • 
Qual più gente possedè , 
Colai è più da' suoi nemici avvòlto . 
Ob diluvio raccolto 

I>i cbe deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi ! . 

Se dalle proprie mani ' '*' 

Questo n' avvien ; or chi fia , che ne scampi ? 
Ben provvide Natura al nostro stato , 
Quando dell' Alpi schermo 
Pose fra noi, e la Tedesca rabbia : 
Ma '1 desir cieco , e 'ncontra 'i suo ben fermo, 
S' è poi tanto ingegnato , . - 
Ch' al corpo sano ha procurato scabbia ^ 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge , e mansuete gregge 
S* annidan sì che sempre il miglior gemer 
Ed è questo del seme , 
Per più dolor j dei popol sema legge , 
Al qnal , come si le^gó , 
Mario aperse si il fianco , 
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Che memoria dell' opra anco non lingue ; 

Quando , assetato e stanco. 

Non più hens del fiume acqua , che sangue.. 
Cesare taccio , che per ogni piaggia 

Fece l' erbe sanguigne 

Di lor.TCìie , ore 1 nostro ferro mise. 

Or par , non so per che stelle maligne » 

Che '1 Cielo in odio n' aggia. 

Vostra mercè $ cai tanto si commise a 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più beltà i>arte. 

Qual colpa , fual gitidicio , o qual destino. , 

Fastidire il Ticino 

Povero ; e le fortune afflitte e sparte 

Perseguire ; e 'n disparte 

Cercar gente , e gradire , 

Che sparga 1 sangue y e venda l'alma a presa» 

Io parlo per ver dire , 

Non per odio d' allrat , ne per dìspreaso. 
Né v'accorgete ancor, per tante prove , 

Del Bavarico inganno , 

Ch' alzando 'I dito , con la morte sdderlU) t 

Peggio è lo fitrasio, al mio parer, che '1 dtione. 

Ma 'I vostro sangue piove 

Pi& largamente ; eh' altr' ira vi sferaa. 

Dalla mattina a terza . 
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lDi Tol pentite ; e Tederete , colile 
Tìen caro attrai , cbi ììen se posi vilr^^ 
Ijalin sangae gentile , 
Sgombra da te queste dannose some : 
lipn far idolo on nome 
Vano , senxa soggetto ; 
Che '1 fiiroir di lassi^ gente ritrosa , 
Vincerle d' intelletto', 
Peccato è nostro, 9 non naturai cosa. 
Non è questo '1 teri'en , eh' i' tocca^ pria ? 
Non è questo 'I mio nido , 
Ore nutrita fili A dolcemente ? 
rion è questa U pàtria , in eh' io mi fido , 
Madre bi^nigna e pia , 
Che copre V uno e V altro mio parente? 
Per Dio^ questo la mente 
Talor tì mova ; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso , 
Che sol da voi riposo 
Dopo Dio spera : e , pur che voi mostriate 
Segno alcun di piotate , 
Virtù centra furore 

Prenderà l' èrme ; e fia '1 combatter oorto : 
Che l' antico valore 
Neir Italici cor non è ancor morto. 
Signor ; mirate come '1 tempo vola. 
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E sì > come la tìU 

Fogge » e U morte n' è sovra le spalle . 
Voi siete or qui : pensaU alla partiU ; 
Che r alma ignuda e sola 
Convcn , eh' arrivo a quel dubbioso calle . 
Al passar questa Tallo 
Piacciavi porre gii V odio e lo sdegno , 
Venti centrar) alla vita serena : 
E quel , che 'n altrui pena 
Jempo si spende , in qualche atto pia degno, 
O di mano, o d' ingegno , 
In qualche bella lode , 
In qualche onesto studio si converU i 
Cosi quaggiù si gode , 
E la strada del ciel si trova aperto • 
Cansone ; io t' ammonisco , 

Che tua ragion cortesemente dica , 

Perchè fra gente altera ir ti convene ; 

E le voglie son piene 

Già dell' usanaa pessima ed antica , 

Del ver sempre nemica . 

Proverai tua ventura 

Fra magpanimi pochi , a chi 'l ben piace : 

Di' lor : Chi ra' assicura ? 

lo vo gridando : Pace , pace , pace • 
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SONETTO Jiir. 



In^fdsee contro gli scandali, che recala 
a ^ufi'tempi la Corte di Avignone:. 



JD iamma dai cìel sulle tue trecce pioTa» 
AfalTagia^ che dal fiume, e dalle ghiande , 
Per l' altea' impoTerir se' rieoa e grande \ 
Poi che di mal oprar tanto ti giova ; 

Nido di tradicnenti , io cai si poya 

Qaanto mal per |o mondc^c^i si spande : 
Si Tia serta , di letti, e di ▼iyandey 
In COI Inssarìa fo l' ultima prota. 

Per le camere tue fandaUe e «rccchi 
Vanno trescando, e Belsóbub in meaao 
Co' mantici, e col foco, e con gli spccdiL 

Già non fostù nudrita in piume al reauEO ; 
Sia nuda al Tento, e scatta fra li stecchi : 
Or tifi 81 , ch'a Dio ne venga il leiao. . 
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SONETTO Xr. 



PreéUee a-Rcma In venuta d^un gran 
jpersonaggio , che la ritornerà aW antica virtù^ 



Xj aTsn Babilonia ba colmo '1 sacc» 
'D'ira di Dio , e di m] empi e rei 
Tanto , cbe scoppia s ed ha filiti aaoi Dei 
Kon GioTti e Palla , ma Vienere , ^ Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo a fiacco « 
Ma par noTo Soldan seggio per lei'; 
Lo qoal fiiià , non gl& qnand' io vorrei , ^ 
Sol una sede ; e quella fia in Baldacoci. 

or idoli suoi saranno in tenta spaisi 9 
E le torri superbe, al cid nemiche 1 
E suoi tonrier di for , come dentr' 9 arsì. 

^Anime belle , e di tirtute amiche 

Terranno 1 mondo ; e. poi redrem lui farsi 
Aureo tutta , e pien dall' opre antiobe. 
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SONETTO Xri 



Jtttriòaìsemieireità della eoMe iti Rama atte 
4Ìoiumam/attele.da CottatUino, 



F 



on t ana di dolóre 9 alberga i^ò^. 
Scola di errarì. , e iemjHo 4' eresia , 
Già Koma , or BaMonia faka e ria ^ 
Per cai tanlo^ piagne , e si aoapifa^] - 

O fociaa d'^iii|;aiuii y o frinir dira 9 > - 
Otó % ben mare > e 'i mal ji nutre , e eriani 
Di VITI Infisrao ; un- gifan ipiraeol fia ^ ^ 
Se GrialQ tecò ai^fioe non a' adirai* . ' 

Fondai in casta , ed laiaail povertate , 
Contri tino» fondatori iatzi le coma.,. 
Fatta 8&ccàita:'ieLdoT'j;kai. posto spene ^ 

Vegli adulteri ìsm > nelle mal iiat0 . . 
Biccl\essè taikte ? Or Goitai^tin non toma ; 
Ma tolga il mondo tristo , che '1 sostene. 
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SONETTO TTIL 

Jjmimo da'iim amùd^ vola t^a /or ^ 
pernierà, evid 4ur)reUa ad cuòre^- 

V^OAttto più ditlèfe Tali «pindo 
Yerto di uà, o 4oÌ€« sduel:* aàtica. 
Tanto Fortiitia' eoo pii viaea intrica 
U mio Tolaièi 46 ;gir nu £i(» «orinando/ 

|I eor> che mal avò^gra^o atloma uHindEb^f . ; 

E' con voi aeittpre*io.^alla valle aprica^ < 

. Ore ''i man riootropii la taira implica s «-^ 

L' altr' ier da kn parlimui lagrinuindo* • 

l' da man manca, a' tSttiió il «àmmin dritta 4 
r tratto a«fena^ od ^'d^Àmiarè scorto jf •* 
Egli in Oiemnlleni^ ^ io WBgilto. 

Ma sofferenza è netdokftr'àòtffoi^cf^' i^ t^iini : 
Che|wr lungo niòigM fira^iìbi phMèrittoyi > > • 
11 nostro ésMi^ inafenfieé ibrji'e'cofto*^' *; ui^ 
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Fioreiiia«]rfifii4iirs^9StMU^«fppeìt«^ ]l ^HCy 

Wti perchè '1 mip i(appi«ff;pijl d{H\ if, mgbaac^^ , . -; 
Dcir amor:dì|.i]ll4fMM!;i Hlfro piao^^^n .. V 
Coayen ^^hf i-f s^Oar^f 4^ omo eam^o ifMfte: 
Lappole e^ii«i^lii|(ftli 1% folce 9<hnQa,^^,,j ; 

L* olita i secca ;,0d/^ fj^^t^ aHrplSQ - ,ih / l,..» 
L' acq«ii9,€fteL.4^)JP^rM49^ li derÌTa; , , .. 
Péreii*jn i|l««9,teii|ippetiarfioma> ^.. ; , 

Cosi ftentora ,oif^^ìfftm\ B*?^^: 
D' ogot hwH fiWilq i4fj i; etfs«fy Giove ^ V 
IMfi 8iHi,gmiii|^ii9p^ IfiQ n«ei|iiot^ 

a8* 
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E fel minore j« pbm /èbè^ìftH|Ìp^A v'^L ,/. 
Che li TMt , eelPk^bÙMV cfllisi)!^^ «^i;^ loi 
L' intaglmti€^^'«d4^1i^ì|tai]^ìrstf?q ««'^ 

L' ira Tidcò a^a'trtiBbfe WiKpitìlJé^/» 1 ^^ ^ « 
Che inérend''jii M l'os^^ft^àH^:'^' 



J*j'/no 



If ira ciebo^etttttW', l^ait^iK 1 Vj^V > 
Fatto aTéa Sflìb ; air «ttlittò 4<:è«liiM.»t'^q'i' ^ 

Sai Valentin iaftv<*' a iìrtóf ^ètS^ o ;: A i.* . 
Ira cond«iò^;'e'8àt qùief Icti^yié^^Mr«9P ^ 
Aiace in nn^M^'é ]^NilWit^èìé'«>l«e>'J «' '1 

Ira i brcTe furóre d èlii rióimdlir; < fi: frr w> 
F furor ran'gò/élie''i^s«a j^Àsséàs^rè • ="" ' 
Spesso a TergogilÉyè tbhìVitiieUa tf MIHé. ' ' 



,y Google 



ayi 



SONETTO XX. 



■ Kngnma Òiaeomo Colonna de' suoi 
sentimenti affettuosi verso di luL 



M 



ai non redraimo le mie Inct aseìatte, 
CoD le parti deli' animo tranquille , 
Qaelle note , ov' Amor par che s&Tille, 
£ pietà di soa man V abbia constratte ; 

Sparto gii invitto alle terrene latte , 
Gh' or su dai Ciel tanta dolcesxa stille; 
Cb' allo stil , onde morte dipartiUe ^ 
Le disriate rime bai ricondotte. 

Oi mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mostrarte .- e qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme ? o mio nobii tesoro, 

Clii 'nnansi tempo mi t' asconde , e vieta ? ^ 
Che coi cor veggio , e con la lingua onor» , 
E 'n te 9 dolce sospir , Y alma s' acqueta. 

Fine della quarta parte. 
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. , DELIBI. • I 

RIME m MORTE DI M. LAUH/t 

Contenute m questo IlL Foìwne, • \ 



TOMO TSngQ 
SÒNETti ^ 

Al cader d'ttna pianta y che i^ svèlse*! Pag. Gè 
Alma felice , che sorente tomi, tlj 
Amor ; che meéo al baòn tempo ti stéVi. ^' 
Anima bélla^ da qael nòdò'ScloUa. Sh ^^ 
Che fai ? che pensi ? thè ^t dietro gm^i. ^8 
Come Ta 'ì inondo ! òr mVdilett^ è ^iléè. iS^ 
Conobbi j ijàaotò il ciel gli occhi m* aperse > ^7 
Da' più bej^l occhi e dai {hù chiaro^ tì^. leé 
Datemi pacete duri' mfiei pensieri! 19 ' 

Deh porgi mano à A* aSkinnàtìo higégùò. r^8 ' 
Deh igaàl j^ileà; tplél'Bngèl fusi ]jnréstò 99' 
Del cibo, ónde 'I signor mio sen^pre ^bbotida: 1 óo 
pic^émi s^sso il mib fidato JpegKò* ^^^' ' ' 
Discolorai hai , Morte , il più bel Volttìi' 18^ 
Dolce mio caro e pi^ezioso jpegtiò. 98* 
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Dolci dareize , e .{ilàcide repolse. is6 
Donna , che lieta cèl priicfiio nostro. to5 
Due gran nemiche insieme erano aggiunte. 4* 
E' mi par d' or in pra udir il messo. 107 
E' qnoato 'I aida, in che la mia Fenice. 66 
Fa forse on tempo dolce cosa A.mo)re. los 
Gli angeli eletti , e l'anime beate. io4 
C\ì occhi y di ch'io parlai si caldamente. 3/ 
I di miei più l^ier , che nessun cerro. 64 
r ho pien di aoqpir quest' aer tutto. 33 
r mi soglio accusar ; ed or mi scuso» 4' 
I* To pìang^do » miei passati tempii ii5 
Io pensaya assai .destro es$er 8^ l'ale. 5^ 
Ite , rime dolenti , al.duro fasso. 89 
L'alma mia fiamma <^ltra le b^lle beila. 34; 
X' ftlto e QOfo mirac^ol ^ eh' fJ di nostri. 54 . ' 
L' ardente i;io4o , ot^ io fui , df oifi^ in ora. 16 
L'aura, e r4>4or^,e il reffigeripi e.rpmbrà 78 
L' fiur^.;«ìi^ «^craal ifm stanco. riposo., io8 < 
L'ultimQy las90 , de' m^ei giorni allegri. 7^^ 
La bella donna .. fihe còtanl)oaaaaTÌ. i3q . 
La,YÌt^ ^ug^ycnon s'arresta i|n' ora. .f 7 «: 
Lasciato, i^ rt^i'^ f senia Sofc; il mqndo.; §( 
LcToipini il iniq^p^si^r in par^e , 07/ ^ra. 4i7 
Mai nQn;.f^'|UD»partf;; oy« si chi|^r y^dessi. ;i^ 
Mente nsia , /che gr^saga de* topi dfip;i\4 ^§| . 
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Mentre cbe ') cor dagli amoì'osi Termi. 49 .\ 
Mojcte ha spento quel Sol/cb' abbagliar 

suolini, 1)3 
Né mai pietosa madre al caro figlio , 3o 
Ve per sereno ciel ir vaghe stelle ; $7 
Neil' età sua ^ìA bella e più fiorita, a3 
Non può fior IVf orte il dolce tìso , amai^ ; 4 eo 
O giorno, o ora, o ultimo momento , do 
O tempo, o ciel Tolabil, che, fuggendo, 94 
Oechi mici ; oscurato è 'ì nostro Soie ; so 
Ogni giorno mi par più di miH'anni, 109 
Oimè il bel viso ; oimè il soave sguardo ; 6 
Or bai fatto l'estreme di tua possa , 77 
Ov' e la fronte, che con piccol cenno 44 
Passato è 1 tempo ornai , lasso, che tanto 58 
Poi che la vista angelica serena, %\ 
Quand' io mi volgo indiètro a mirar gli anni ^S 
Qoand' io veggio dal ciel scender V aurora 36 
Quanta invidia io ti porto , avara terra , 4^ 
Quante fiate al mio dolce ricetto^ 2)S 
Quel, che d' odore e di color viiicea f 5 
Quel rosignuoì, che sì soave piagne 56 
Quel Sol, che mi mostrava il cainmin destro 5i 
Quel vago , dolce, caro onesto sguardo 9 1 
Quella, per cui con Sorga ho cangiai Arno 53 
Questo nostro eaduco e fragil bene, 93 



,y Google 



Rotta è r alta Golonda , h 1 yerdb Lauro , io 
Eipentando a qiiel> eh' oggi il Cielo onora, i oi 
S'Amor doto consiglio non n' apporta « 2% 
S' io aTesai pensato^ che ti care 38 
S' onesto amor può meritar mercede, 90 
Se lamentar augelli, o rerdi fronde 24 
Se qaeir anra soare de' sospiri , 3 1 
Sennaccio mio; benché doglioso, e solo 32 
Sento r anra mia antica ; e i dolci colli €5 
Sì brere è il tempo e 'I pensier sì Teioce , 29 
Solcano i miei pensier soaremente 4o 
Solcaci nel mio cor star bella e rita, 39 
Spinse amor e dolor ^ ore ir non debbo io3 
Spirto felice, che si dolcemente i%j 
Tempo era omai da trovar pace^ o tregoa 6( 
Tennemi Amor anni ventano ardendo i%4 
Tornami a mente, ansi t' à dentro, qàella, 9m 
Trancpiillo porto aTca mostrato Amore 63 
Tntta la mia fiorita • Terde etade 60 
Vago augelletto, che cantando rai, 129 
Valle, cbe de' lamenti miei ée' piena ; 4^ 
Vidi fra mille donne ana già tale, ^i 
Volo con Tali de' pensieri al Cielo 12 x . 
Zefiro torna, e '1 bel tempo rimena, 55 

CANZONI 
Amor , «e Vao' , eh' i'tomi al giogo antico^ 1 1 
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Che AehV io far ? che mi consigli , Amoi*e ? 6 
Quando il soare mio fido conforto, i • i 
Qaeii' antiquo mio dolce empio signore. 1 14 
Solea dana fontana di mia tita. Sa 
Standomi uh giorno y solo , alla fenestra. 6'f 
Tacer non posso , e temo non adopre. ^^• 
Vergine bella « che di Sol vestita. 1 3 1 

SESTINA 
Mia benigna fortuna , e '1 tiver lieto. fiS 

BALLATA 
Amor i quando fioria. f i 

INDICE DEI TRIONFI 

{fel tempo, che rinnota i miei sospiri. ì^i 
Stanco già di mirar , non sazio ancora, léfi ^ 
Èra sV pieno il cor di marariglie. i56 
troscia che mia fortuna in forsa altrui. i6% 
Quando ad un giogo, ed in un tempo quivi* t^i 
Questa leggiadra e gloriosa donna. i8i 
La notte , che seguì V orrìbil caso/ i8^ 
Dà poi che Morte ti^ioniò nel Tolto. 197 
Pien à\ infinita e ^obtl maratiglia. io3 
Io non sapea da tal vista levarme; ;2io . 
Dell' aureo albergo con Y aurora innanzi* ^17 
Da poi che sottq 1 eie! cosa non vidi, a^ 

«4 
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INDICE 

DELLE RIME 

SOPRA VARI ARGOMENTI 



SONETTI 

Ajx^ot piangerà , ed io con lui talToUa , 1 34 

Fiamma dal ciel sa le tae trecce piova , 265 

Fontana di dolore , albergo d' iia , 36; 

Gloriosa Colonna , in cai s' appoggia a3!k 

Ilsaccessor di Girlo 1 clie la chioma «3; 

TJ aspettata rìrti » cbe 'n roi fioriva 253 

L' avara Babilonia ha colmo ^I sacco 266 

La gola y e '1 sonno , e V oziose piame i3t 

La guancia , che fa già piangendo stanca , 249 

Mai non vedranno le mie luci asciatte , 271 

Orso; al vostro destrier si può ben porrà 2j( 

Piangete , donne 1 e con Toi pianga A.more ; 25o 

Più di me lieta non si vede a terra 236 

Quanto piò disiose V ali spando 268 

Quelle pietose rime in ph' io m' accorsi sSfi 

S' Amore , o morte non dà qualdie stroppio 243 
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S' io fossi stato fermo alla spalanca x6f^ 

JSe 1' onorata fronde , cbe prescrìte u33 

Vincitore Alessandro V ira vinse , 370 

yinse Annibal , e non seppe osar poi aSi 

CANZONI 

Italia mia ; benché 'I parlar sia indarno j 160 

O aspettata in Ciel , beata e bella i^ì6 

I Spirto gentil ^ che quelle membra reggi ^ 249 

i Una donna pi& bella assai , che 1 Sole , ^^4 
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TAVOLA 

DELLE PRINCIPALI COSE 

CHE Si CdNTEGONO 

Ilf QUESTO TERZO VOLUME 



Sonetti e Cantoni di Pranceèco Petrarca in 

morte di M. Laura . • Pag. S 

Argomento de' Trionfié \t^ 

Trionfi di Francesco Petrarca in s^ita ed 

in morte di M. Laur aé i4i 

Sonetti e Cantoni di Francesco Petrarca 

sopra varj argomenti. 229 

Ceduta della Solitudine di Selva piana. 5 

Feduta della solitudine di Arquà. i4i 

Prospetto del monumento sepolcrale , cV è 

in Artfuàé 1 79 

prospetto del monumento^ eV è nella chiesa 

Cattedrale di Padova, 197 

Ftduia della solitudine di Linierno. 2 29 
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